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| Iene ti buono Siciliano 
_J Paflore Teocrito a V.S. 
lllufiriffima a riparar/i follo tornirà del 
fut aure amorevole . Ella le» comfce, 
A 2 ce- 



come fotti quelle pajìorall Spoglie atteri 
ga un ingegno egregi' , e /ignorile , da 
poter piacere , non folamente agli abi- 
tatori delle ville , ma anco a t Signo- 
ri , e Re grandijpmi. 

Come che quello fleffo , che la roz- 
za Semplicità dipigne ai villefchi amo- 
ri , e mietitori , e pefcatori, e cantori 
all' improvvido rapprefenta ( quali già 
nella antica Grecia, ed cr nella no/Ira 
Tofana, con gran piacere , fi afcolta- 
no ), fa ancora , depofla la paftorale 
fampogna , dar di piglio alla tromba y 
per cantare profondamente e de ì Re , 
e de' Numi le lodi . Vedrà Ella pur al- 
tri feriefi fcherzi di poeti confinili j 
di Mofco , e di Bìone , Spiranti gra- 
zie , e leggiadrie della più nobile, ed 
eccellente poejta , quale il gran Chia- 
irera , ornamento injìgne della Ligu- 
ria , diceva effere la poejia Greca s e 
non folamente il diceva , ma il dmo- 
jlrò anche col fuo efempio i non aven- 
dovi chi abbia [meglio intefo il carat- 
tere Sublime di Pindaro , e il vezzof» 
et dna. 
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d 'Anatrante , altro eie egli ; e f apu- 
lo al genio iella lingua le loro ma* 
niere accommodare 5 con fuo prop/ij 
ed occulto artifizio 5 e non {empiite' 
mente imitando 5 ma creando del fuo . 
So quanto Ella fia vaga , ed aman- 
te di quella iella femplicità , e Abiet- 
tezza 5 che ficcarne nella vita 5 e ne* 
co/lumi , fa il raro 5 il mirabile , // 
grande ne' componimenti ancora . Ella 
intende le finezze no* folamente de' 
Greci , e de' Latini Poeti , co qua- 
li t ingegno fuo felicemente ha conver- 
fato 3 e quanto di itilo 5 e di tuono > 
e di f qui filo 5 e di raro aihian» i più 
fielti Jpiriti della Francia , e i mi- 
gliori della fua òtduftrtofa, e dotta In- 
glefe nazione da quei tuoni , ed im- 
mortali Modelli apprefo » e ne' lor 
componimenti moflrato s ma le lel- 
lezze della foaviffma Tofcana lingua 
può più addentro comprendere , e per- 
ciò Vefira Signoria Illuflrifima ha il di- 
ritto di,, comfeere pienamente ciò 9 
the, : & poche parole , e \ fugofe ef 
A 5 fref- 
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prefie il. finirono' Càlici- Quintiliano z 
Teocrito nel fuo genere effere mara- 
vigliofa . V intelligenza della futli- 
mc , e legittima poefia , e di quegli 
ottimi Greci originali le fari guflare^ f 
efera in (e : ^amichevole volontà y 
compatire i difetti della, traduzione y 
la cura di proteggere- y e di promuove- 
re gli flud'y , e gli Studiofi , le farce, 
gradirne ( offerta , ajficurandt mf in- 
oltre dm fuo per coti dire y /Ueva- 
mento de' parti miei che mieti 
pertanto mi giova, di chiamargli > ben- 
ché per natura: et altrui y. fure- pef- 
adozione cmfderati come m ''é>\i^ 
come tali y da Lei amati ... AVoftr* 
Signoria. Illuftrijtma. adunque, per ognt- 
titolo detto; quefla mìa. y, quale eli»,, 
fi fia y fatica mandare- , e- confacra- 
re , e come ad intendente- >. e come 
ad amico s qual picciolo, ti y ma da- 
lei favorito y Saggio y e> Anticurfore- 
della. traduzione dT tutthv-ferii- Greci v 
che io ho ornai quafi * fine tont'it- 
K ■> peome di Virgilio, , dt ferf» ,-<*■ 
ctal- 
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<? diri i thè a Dia t'incendo ì va- 
rcamo alt* luce 

Intanto con aasfii tenue danoflram* - 
d'amicizia fo mia giurìa, de/fere 

D'tV.S.IllH/irìfi. 



Anton Maria Salvini. 



A chi 
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A C HI LEGGE. 



Siccome in baflb proverbio , e vol- 
gato diciamo 5 che il buon vino 
non ha Bifogno di fi-sica j così ta-le j 
e tanta è di Teocrito Siracufano la 
fama , che di commendazione altrui 
non abbifogna, e le Aie frefle operer 
lo moftrano , e bafta per tutti l'onc* 
rifica teftimonianza del Latino Ret- 
torico, che mirabile il difle . Virgi- 
lio , quando principiò la dia decima. 
Ecloga , da quelle parole volte alla 
Ninfa del paefe del poeta , dicendo : 
Extramtn hutic , Arethafa , mihi y 
concede Uberei» 
moftrò apertamente la fua fatica 5 e lo 
Audio, che egli poneva nel volere fe- 
guire le Siciliane paftorali Mufe altro- : : 
ve da lui nelle liie Ecloee al maggior - 
uopo invocate, e che voleva che quel- 
la Ecloga fofie l'ultima , vedendo di 
non potere lo inimitàbile Teocrito ar- 
rivare, acui, per quanto fi dà egli * 

CO' 
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conofcere, fi giudicava inferiore; Sé 
t' incontri in qualche piccola tenerez- 
za d'affetti, quàelàfparfa s compa- 
tifci un Poeta Gentile; anzi lodatene, 
che fia più onefto , e nella (teffa liber- 
tà più mifurato di qualche alcuni de' 
noftriPoeti, che nella Criftiana Re- 
ligione fon nati , e nella purità e fan- 
titàdi quella allevati, abbjàno fatto, 
fozzando in maniera le carte , che an- 
no meritato della facracenfùra la no- 
ta . 

Pregoti in ultimo a far ragione , fe 
quella traduzione, ficcomefpero, ti 
darà alcun diletto , e a otta a otta 
qualche ammirazione , per la varietà, 
eleganza, purità, eichiettezza , e 
leggiadria, eforzade'fentimenti , e 
della efprefsione , che cofa ti faria lo 
; fteffo Autore nella fila propria lin- 
gua parlante.' 

Invogliati de' Greci Autori , e vivi 
felice. 
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IL TIRSI 

D I 

TEOCRITO 

OVVERO LA CANTATA. 
- IDILLIO I. 

Tirfl t Cnfra)c. 

TirfiQ Uavecofa il fufolar dell'aura , 

O Capraroj e il pinola , come èfuave, 
Che tien bordone al mormorio de i fonti ! 
Etufoaveancora, la Aringa 
Suoni i e appretto Pan, riporterai 
Il guiderdon fecondo: s'egli un becco 
Ben fornita dicorna avrà per premio , 
Unacapratuavrai;, efeunacapra 
Quegli per pregio fuo ripòrceranne , 
Toecheratti; una tenera capretta j 
Buone ha le carni la capretta , infino 
Che non ha partorito, e non è munta . 

c*pr.O pecoraro , piùfuaveèiltud 
Canto, chequcllala, che di fu alto 

. Daquelmaflogiùftilla, acquafonora. 
Se pecorella in donoavran le Mufe , 
Tuo premio fia un agnellin di latte , 
Se a quelle piacerà prendere agnello , 

A 6 Tor- 

# 
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Torratìtula pecorella pofcia.' 

Tir. Vuoi, per le Ninfe, vuoi, Caprai qui aflìfo 
Sul declive di quella collinetta, 
La fìftula fonar , dalle mirice/ 
Ediainquefta, pafcerò le capre? 

Cupr. Non lice , pecoraro, fui meriggio > 
Non lice a noi la fìftula fonare . 
Abbia» timor di Pan ; ch'egli da caccia 
Stanco allotta tornando, li ripofa . 
Amarod'ira egli èi edalui Tempre 
Lafortebile fovra'l nafb fiede- 
Ortu, Tirfi, di Dafni i duoli /ai, 
£ fei in Mufa Buccolica fovrauo . 
Vieni ; e qui ftiamo fotto l'olmo aflìfi j 
Di Prìapoarincontro, e delle Ninfe 
Delle fonti i- dov'è quel paftorale 

' Seggio, e le querce; e fera canti , cóme 
Pria con Cromi di Libia già cantarti > 
Battagliando con lui del canto il pregio ; 
Dar otti tre fiate a mugner una- 
Capra, cl^dueauncorpopartorio. 
Qyefta , che ha due capretti , a due ancor» 
Damugnervafirrmgneraffii e un cupo 
Bufiolottodaber, rfidolcecera 
Tutto inondato iodonerotti [in oltre , 
Adue manichi, fatto ora di frefco, 
Che ancora olezza del novello Intaglio . 
Sopra , nell'orlo con leggiadro intreccio 
Difcorrel'edra; l'edra intonacata 
D'Elicrifo; e'ifuo tralcio un tondo forma 
DeFie crocee fue frutta altero , e gajo . 
Dentro, una Donna fi vede fcolpita-, 

Che 
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Che rafiembra una immagine divina , 
Col drappo lavorata, ecollacuffia. 
Uomini fono allato a lei di belle 
Zazzereadorni, che fcambievolmente _ 
Bifticciaiiii l'uo l'altro , e quinci, e quindi. 
Maella fe nefta, qua! noncurante, 
■ Nè le toccano il cuor quelle contefe . 
Quando ridendo fopr'uno di loro 
Getta un'occhiata,e quàdo all'altro attcde. 
Ma quegli dall'amore inveleniti 
Penati lì in vati , facendo tanti d'occhi ; 
Tra quefti unVecchiopeicatore,e un mano 
Scabro ve ; fatto fovra'I quale il Veglio 
Strascina un giacchio fmifurato in fretta ; 
Qualuom, cheduriforte afprafatica. 
Tu con forza diretti, ch'ei pefcafle,^ 
Quantan'ha nelle membra; così a luì 
Del collo intorno s'enfiano le corde , 
Benché canuto eilìa, e quella fua 
Cert'è di gioventù ben degna forza ; 
E poco poco poi lungi da quello 
Vecchio nei mare confumato , e logro , 
Caricad'uvebruneavvi rniavigna. 
Un vrllanelio infra le (lepi aflìfo 
Guarda i e dintorno a lui due volpicelle. 
Che l'una in fu , e in giù per le viottole 
Strifcia, e fu per le fotte , tra i filari 
Di viti, I'uvadamangiar guadando. 
L'altra alla facca del garzon la mira 
Ha pofta , e tende fi tutt i gli aguati . 
Edice; che no'l vuol lafciar, che prima» 
pell'afciolvere fuo jiol ponga in /ecco . 

E a»»- 
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Equegli fa una trappola da grilli , 
Uipaslia, e giunchi! nèglicaldifacca, 
«** «gl'agli cai ; tantoegligode 
Nellavorare, ed intrecciar la trappola. 
Di fleflìbile acanto da per tutto 
Son morbidi Ivotazzi intomo al vafo ; 
Eolico lavorviftofo, egrande. 
Che Ci t'empierà il cuor d'alto fpayento . 
Quello da un Calidonionavaleftro 
' ci pr f 8 '° duna capra io comperai i 
t d led i anco in baratto una gran torta 
Di cacio, fatto di candido latte. 
Neperancotoccòil labbro mio , 
Maftaffi benripofto,einrattoancora.. 
Di cui io volentier ti faria ungrato 
Regalo, o amico, le tu mi cantali; 
Quell'inno cosìatnabile, e leggiadro 
Nè t'invidio però ■■ fu via ; buon uomo ; 
Cheilcanto noncred'iogià, che tu vocìi 
l'er 1 inferno ferbar, ch'é tutto oblio. 
T»/!. Incominciate, o care Mufe , il canto , 
HBucoiicocanto, ocareMulé 
Quella è voce di Tirrl ; io Tirlì'd'Etna ,, 
Dove mai,dovefu(te,o Ninfe, quando 
Si (fruggea Dafni! forfè di Peneo 
Per le Tempe Ieegiadre.o intornoaPindo * 
Che del nume d Anapo in la corrente 
Grande non eravate, o nella cima 
D'Etna, o d'Alcide dentro alle (ante acquei 
Incominciate , o care Mufé, il canto , 
Il Bucolico canto, ocareMufe. 
Uaronio i cervieri ; urlarlo i lupi . 

Pian- 
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Pranfel morto.il lion dalla forefta .. 

Incominciate, o carrMufe,Jl canto ec» 
Molte vacche a ifuoi piedi ,e tori molti 

Molte gtuvenche, e vitellctte il pianfero „ 

Incominciate, o care Mufe; il canto; ec. 
Venne Mercurio dal monte v primiero, 

Editfe: chi mai,Dafnì,. ti confuma? 

E di chi uomdabben fei tanto amante ? 

Incominciate,.ocareMufc iL canto, ec. 
Venne* bifolchi , pecorai , e caprai 

Verniero» e tutti gli chiedeano, quale 

Male eglìavefle;, venne ancor Priapo». 

Edifle:: Dafni poverello) Dafni,. 

Perche ti friggi.? e in tanto là fanciulla* 

Portai fuoi piè per tutti i fonti, e bofehi 

(. Incominciate, o care Mufe il canto ec. ); 
Cercando ; amante fei ben feiagurato , 

Efenza modo dì compir tua voglia. 
Chiamar bifolco ti facevi i or fembrimi 
Uh di eapre paflor ; da che ileapraro,, 
Quando le lue belanti capre mira 
Come elle fon montate ; a lui fi ftrugge- 
L'occhi Ojperche montone eglinon nacque» 
E quando tu le forofette mìrr 
Dolce ridenti ; l'occhio ti fi ftrugge , 
Perche con loro tu non entri in danza .. 
A coftor nulla rifpondea ilbifolco, 
Ma l'amaro fuoamore a fin traea,, 
E traevalòa fin finoalla morte- 
Incomi nciate , oca re Mufe , il canto ec- 
Venne la dolce infin. Cip.r i , ridendo 
Con fiuto rifo i e infieme infieme ell'era- 
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Di grave ("degno tinta , e in cuor ciucciata. 3 
Ediffe Dafni, ti vantavi pure 
Di far piegar l'Amore , e d'atterrarlo * 
Tu medefmo non fei or ripiegato , 
Ed atterrato dal gravofo Amore ! 
Incominciate ec. 

Dafni replicò a lei : nojofa Cipri, 
Cipri odiofai all'uom Cipri nimica! 
Dunque inferir ru vuoi con tue parole , 
Che a noi per Tempre ornai tramótò il Sole > 
Dafni ria d'Amor duolo , anco da Pluto t 
Incominciate ec. 

Vaal monted'Ida, oveun bifolco, Cipri 
Diceli, che; vanne ad Anchife; quivi 
Sonaltequercii e qui baffo ci pero ; 
Qui ben ronzai! !e pecchie a' loro feiami. 
Incominciate ec. 

Bello è Adone ancora ; poich'e' pafee 
Pecorej e lepri fiede col fuo dardo. 
E ben d'altri animai fegue le eacce . 
Incominciate ec. 

Fatti a Diomede un'altra volta predò ; 
Edìalui; Dafnibifolcoiovinco. 
Or tu prendi con meco a far battaglia . 
Incominciare ec. 

Olupi, o cervieri, o per li monti 
Orli intanati in lungo fonno , addio. 
Più non vedrete voi Dafni il bifolco 
Per felve, per bofeaglie , e per bofehetti . 
AddiofonteAretufa, efiumiaddio, 
Che fgorgate di Timbri in le belle acque . 
Incominciate ec. 

Dafni 
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Dafni fònio,' colui, chequi pafcevrf 
Ibuoi, Dafni, che i tori, e le vitelle 
In quefli luoghi a bevere cacciava - 
lncominciateec. 

O Pan Iddio» Iddio Pan; 0 ìjì 
per gli ertrgioghi del monte Liceo , 
O ila , che cerchi il gran Menalo intorno ; 
VieniallaSìcHiana ifola, elafcia 
Capo d'Elice; e quell'alto fepolcr© 
Di Menalo figlino! di Li'caone, 
Cai Beati ancoraèrev-t rendo-. 
Fornite, oMufe, ornai, fornite il canto f 
Il bucoHccrcanro ornai fornite . 

: Vieni, o Sire, e con tecoquefta portane 
Vagafiringa, che foave ipira, 
Con cera ben faldata , e ar labbro acconcia; 
Ch'i tf dall'Amore or or fon tratto a Fiuto . 
Fornite, oMufc, ornai; fornite il canto; 
11 Bucolicocantoomai fornite. / 
Violeorfate» oprimi; efate, ofpine; 
E fovra gli afpri ginepri pungenti- 
Spieghi la chioma fua il bel Narcifoy 
Tutto nafta a 'riverii) ; « mdni pere 
11 pino; dappoiché Dafni lì muore, 
E'Tcervo ftrazii i cani > e fu pe'rnontf 
S'odan nei canto garreggiare a prova 
Co' lufignuoli i cofvi della notte. 
Fornite Mufe, ornai ec. 
Ciò- detto* fi riflette, eripofOflT, 
Venere follevar pure il voiea . 
Ma gli erano fallite tutte quante 
pelle Fittele fila ; e" Dafni anJonft». 

« A tra- 
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A traghettare il fiume d'Acheronte ì 
E Tonda rigirando ricoperse 
TJnuomcaroalleMufe, echenoneri 
Alle Ninfe difearo, edodiofo* 
Fornite» oMufe, ornai, tè, 
E tulacapradà, edilbicchiero, 
Acciò mugnendo lei, libi alle Mufc. 
SalutefpeiToavoi, Mufe, falute. 
Pofciaancora più dolce iocanterowU 
CMpr. Piena di mele la tua bella bocca , 
Piena , Tlrfi, di favi ancora fia „ 
E mangf tu d"Egilo il dolce fico ; 
Che meglio canti tu d'una cicala - 
Ecco il bicchiero : or tu ràgguarda, o car 
Che buono odore il legno fuo tramanda « 
Parratti, che dell'Ore alle fontane 
Ei fi» lavato , e netto ; or v ia , Cifleta , 
Vien qui ; e tu la mugni ; e voi, caprette ; 
Non laltate i che il becco non vi monti . 

La Fattucchiera; o l'Incantatrice ', 



T Eftili , ùfonqi lauri ?uibno ifiltri > 
Con fior di lana intorno il vafo fafeia , 
Eiìalanadi roffa pecorella T 
In color naturai tinta a fanguigno i 
Acciò l'amato uom,tanto ame crudele 
Sagrifichi con forte alta magìa. 
Che già dodicidì varcati fono v 
Che quello feiagurato a mano» «Ime» 



idillio ir. 
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Nèfa, fevivifiamo, opur, femorti* 
Nè con fiero ureo battè giù la porta . 
Certo altrove l'amor fuo fc ne gìo 
Colla Iieveluamentej eVeneranco. 
Andrò di Timagetoalla paleftra 
Dimani,, pervederlov e rinfacciargli 
L'oltraggio, e'1 tradimento , ch'eì mi face - 
Con magici, efolennifagrificf 
Vittima defmiofcTegnoor io lo fcanno; 
In bella , e chiara luce , o Luna-, fplendi ; 
E leggiadro difeuopri il tuo fembiante • 
Con fòmmeftb , e con placido fufuvro 
O Dea,ate dirizzerò l'incanto-». 
Ed alJafotterranea Ecate orrenda, 
Per cui in trillo tremor fcuotonn" i cani r 
A I lorachè de'mort i per le tombe , . 
E in mazzo af nero fangueelfa palleggia u 
Salute a te tremenda Ecate , porgo, 
Sii tu Un alla fin compagna all'opra. 
Qùefti veleni, ch'io mifehio , »e confóndo- 
Facendogli più rei di quei di Circe , 
Di Medea , della bionda Perimede . 
Cutretta, tu'l richiamaalnoftrooftello.. 
Struggefi la farina in pria dal fuoco : 
Tettili', corri, /porgila» chebadif 
Neghi trote , infelice , ove hai la mente ì 
Forfé^daurataiiotìfonfcherzoie-gruocoì. 
Spargile dì : l'offa d'i Delfi iofpargo, 
Cutretta- ec- ■ ■<: ■ 

Delfi mi crucia .- io (òpra Delfi H lauro? 
Bruci o;é com'egli alfe gra rc fiatila ictjppia,, ì 
Etuttainruocovai tièceflér taTcià',, i. \ 
Se 
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$1 le carni confumi il fuoco a Delfi . 
Cutretta ec. 
Come, laDiomercè, ioqueflacera 
Struggo, così repente il Mindio Delfi 
Per forza dell'amor vada in dileguo ; 
Ecomequeftoferreo , edurofufo 
Girali, cosìeidaVenerfpinto 
Giri, e rigiri intorno a noftracafa. 
Cut retta ec. 
Or farò delta crufCa ilfacrificio. 

Diana quello ancor , eh e nell'inferno, 
Moverai Radamante je fe alcuna altra 
Cofa è più dura, e ferma i ecco le cagne , 
Tèftili, vanperla citta ruggendo, 
Palefando l'arrivo della Dea 
Ne'Trivii; preftoilcampaneltufuona- 
Cutretta ec. 
Ecco fta cheto il mar , ftan cheti i venti.- 
Ma nel petto non fta cheto il dolore . 
Tutta per amor fuom'ardo, e confinilo, 
Diluì, che me infelice effer non donna 
Feo, ma malvagia,e fenza onor fanciulla. 
Cutretta ec. 
Tre volte io libo, e tre fiate ancora 

Quelli pronunzio, o reverenda, accenti. 
A donna, o uom.ch'egli fi corchi allago, 
Tantoabbia egli d'oblio, quanto Tefeo 
Dicati cheaveffein Naffodellavaga 
Arianna lucente in belle trecce- 



Cutretta ec. 
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E le ratte cavalle in furia vanno J 

Così Delfi iomiri a quefta cafa , 

Come impazzito, venirviavolando, 

Dall'unta fcuola della lotta ufcendo. 
Cutretta ec. 
Del fuo vellofo veftimento quefta 

Eftrema perde Dafni particella, 

Che io ftrappando a pelo a pelo , getto 

Sopra la vi va , e ben accefa fiamma . 

Ahi tormentofo Amore, ahi perch'il fangue 

Vermiglio, dal mio corpoqual ingorda 

Sanguifuga : attaccato , hai tutto attòrto ? 
Cutretta ec. 
Peftando una Incerta, a redimane 

Recherò trtftae dolorofabeva. 

Teftilitu, queftiveneniorprendi, 

En'ungi di fuatafa il liminare, 

A cui io fonoaucor pel cuor legata . 

Ma nulla ei fa ragione all'ardor mio . 

Sputando fu : dì ; l'offa io fpergo a Delfi , 
Cutretta ec. 
Rimafafola, onde l'amorea piangere 

Farommi? e da qual capo? e chi mai quefta 

Calamità sì fiera a me n 'adduffe ? 

Anaffo venne a noid'Ecchilo figlia , 

Col fuo caneftro al Luco di Diana , 

Eattornogìanoinlungapomparnolte ' 11 

Fiere, e una lionefla , eratraquefte. 

Dì,il mio amordonde venne, ofavia Luna.' 

E la nutrice mia Teocarila 

DiTracia, e d i beata ricordanza , 

Elìendomia vicinami dì pregommi , 

E /con. 
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E fcongiurò, che a quella fefta annaffi; 
Ed io grande infelice Jafeguii 
Con bella , e lunga tunica di biffo , 
E colla cioppaancor di Clearifta. 
Dì il mio amor &c. 

Or dunque a mezza ftrada, ùdiLicone 
I luoghi fono, io vidi Delfi, einlìerne 
ConkjigirfeneapaToEudamippo. , 
Dell'elicrifoavean più biondo il pelo, 
E'1 petto più di te Iuftrante , o Lunaj 
Come che dalla lotta elfi tornando , 
L'eferciziodifrefcoavean la/ciato. 
Dì il mio amor ec. 

Qualiolovidi, equalnevereiifollel 
Come di me infelice il cuorpartio ! 
La beltà iiftruggeva; e non più in quella 
Fefta intendea , uè come a cafa poi , 
Miritornaffi, iofeppi; un certo ardente , 
E fiero mal mi tirò a terra tutta ; 
Dieci dì , d ieci notti in letto io giacqui • 
Dì ilmioamorec. 

Sembiante U corpo miodivenne al tapfo; 
Si sfrondò di capelli il capo mio i 
Enelreftocr'iotuttaed ofla, epelle. 
Ed achuion andai ? e quale indietro 
Lafciai cafa di vecchia incantatrice ? 
NèfollievojO conforto era al mio male » 

hi ilmioamorec? 8 
Così alla fante mia il ver contai . 
Trova, Tedili, trova alla crudele 
E grave malattia qualche foccorlo . 
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Il Mìndio tutta me mefehina ha prefa . 
Vanne di Timagetoalla paleftra , 
Eguarda intorno, fetua forta il vedi 
La fuole andare, equiviaflìfoftare. 
Dì ilmioamor ec. 
Quando vedrai, ch'eifoloiìarimafo , 
Chetamentegli accenna, e digli pofcia , 
Che Simeta ti chiama ; e quìi il conduci . 
Oidi; .ella andò; eanoftracafaaddulTe 
Delfi il garzondi nitido colore. 
Quando io m'accorfi , che con piè leggieri 
Panata avea dell' ufcio mio la foglia . 
Dì il mio amor ec. 

Più che non fa la neve, io ghiacciai tutta, 
£ dalla fronte difcorrea il fudore 
Simile a r ugiadofe umide faille . 
Nèpoteafarparola, nepurquanto 
Sanno tra'l fonno balbettando fare 
Alla cara lor madre i pargoletti . 
Ma intirizzii, e impallidii fimile 
In tutto nel fembian te al m io monile . 
Dì il mio amor ec. 

Mirandomi quel crudo , e fenza amore , 
Ficcò fue luci in terra i e me rimi/e 
In Tediai eaflìfoqueftevocidifle. 
Simeta, sì mi prevenirti, quanto 
Or prevenni correndo il bel Filino, 
Chiamandomi , acciò a tua cala venifli . 
Dìilmioamorec. 

Venuto io fora per lo dolce Amore, 
Venuto io fora tofto in quefta notte , 
O terzo, o quarto amico, nel mio grembo 

m 

t 
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Di Oionifò tenendo ilietipomì-, 
Avendo In capo il pioppo ad Ercol facro» 
Canbeinaftri purpurciravvolto. 
Dì il mio amor ec, 
Seaccettato m'averte , ei m'era a grado , 
Che tra lagioventùjofon nomato 
Lo fnello , e'1 bello ; c poi dormito-avrei , 
Baciata foio Ja tua bella bocca.. 
Ma fe cacciato voi m'averte altrove , 
ElufcìofuOepoi chiufo, e ftangato, 
Certo fiaccole, eaccettea voi veniano. 
Dì il mio amor ec- 
Ora obbligato in prima io fono a Venere, 
Edopolehoteringrazìo, odonna, 
Poiché dal fuoco mi traefti aJlora , 
Che mi chiamarti a querta tua magione . 
Così mezzo riarfo* chefcvente 
AccendeAmor, dellipaieo Vulcano 
Face più sfavillante , e più cocente 
Dì il mio amor ec. 
Poiché con rea foi! ia , lafciaco il letto 
Ancor caldodel fuo novel conforte, 
Del talamo cacciò vergine, efpofa. 
Eglisìdirte; edioafuèparole 
Dando toftana fede j eluipermano 
Prendendo , il coricai fui molle letto. 
Tofto un preflò dell'altro ftagionavaìi * 
E i volti a noi più caldi eraiij che pria > 
E dolce fufurrando miìeme ftavamo. 
Cara Luna, per non tenerti a bada, 
Conlungogirodiparole, feffi 
Il più , e al delio ambo venimmo • 

Ned 
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Ncdeglimaiintfhoajer Adolfa-' . ■ • v - 1 
Dime, rè io di Juij ma a trovar venuemi 
LamadrediMeliflo, ediFiiiita, 
Mia flautina , in quefto giorno appunto * 
Quando il Cielo fcorrevan le cavalle 
Dall'Ocean portanti la novali** T 
Aurora infigne per le rofee braccia . 
Trall'altre molte cole ella mi diffe 
■Qyefta ancori ch'era DcHì innamorato." 
Se poi didonna, od'uomdefio lo tenga, 
Dine d i non fa per sì per a ppunto . 
Ma tanto avea d'amor nel vin puretto 
Infufo Tempre, époi /uggito s'era. 
E di ghirlande quella cafa avea 
Per fegno del fuo affeto adorna , e piena , 
.Narrommiciòlaforeftierai e è vero, 
Che tre, e quattro volte a me venire 
Egli tenea per fuo coftume in pria , 
E 1 Doriefe utél da me pofava . 
Orfondodicidl, dach'ionol vidi. 
Ch'egli non abbia per ventura altrove 
Qualche diletto, e di me il prenda oblia . 
Per ora il ferirò con gliamoroiì 
Incanti** che , fe lo'mperche farammi , 
Picchierà dell'inferno il fatai ufcio ; 
Taiper lui ferbo atri veleni in cefta, 
Ch« da un ^flìro foreftiero apprefi . 
Ma tu, Madonna veneranda Luna, 
Giojofaall'Ocean volgi i puledri, 
Ch'io porterò il mio duol , come a far pre/ì - . 
Addio Luna, ch'aicorpoargenteo.e netto; 
Eaddiovoialyeftelle, che feguite 

B Della 
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DeliaplaciSanotteilclKtococchio. " 
HCifrj4, tjtmuTiUÌ , i il Cm*/lt, i f*c!te- 

re di Serenata. 

IDILLIO III. 

VO da Amarilli a far la ferenata . 
Vanpafcedomic Capre intanto al mòte, 
E Titiro per me le caccia , e regge . 
O Titiro da me sì benamato, 
Pafci le capre, emenaleallafonte, 
OTitiro; equel LiblcoCnacone, 
Che gli ha sìgroffi, guarda non ti cozzi . 
O JeggiadraAmarilii; eche vuol dire, 
Che da quefto antro fuor cacciando il capo # 
Più non mi chiami 1' Amorin tuo caro ? 
Forfè tum*odii. ? forfè ti raflembro 
Dappreflb, il nafoaver fimo , e fchiacciato , 
O Ninfa, e lunga aver la barba al mento/ 
Ah eh alle forche tu dar mi farai . 
Ecco che dieci mele ioquì t'arreco. 
Donde , ch'io le coglierti , comandarti , 
Indile colli .altre n'avraidimane. 
Miral'acerbodelmiocuor dolore; 
Mira , ti prego, il gran cordoglio mio* 
Oh diveniffifufurranre pecchia, 
E pattando per l'edra , e per la felice , 
Che fan dintorno a te folta ghirlanda, 
Nell'antro tuo io penetrali! , o Ninfa . 
Orconofco l'Amor quanto ila crudo , 
Etomeègreve, ebenpefanteNurae. 



Digitized by Google 



Da uqa Lioneffa ebbe egli il latte , 
E la madrenutrilio in afpra felva ; 
schemi va confumando infino all'offo. 
Ohamorofa nello fguardo , e tutta 
Pietra , oh leggiadra per lo nero ciglio 
Ninfa, il«praT,perch'eitibaci, abbraccia. 
Anno anco i vani baci ilfuo diletto. 
Or or tu mi farà i mandare in pezzi 
La grillanda, ch'a te .cara Amarillii 
D'edera io ferbo, colle belleboece, 
E con apio odorofointefta, cmifta. 
Ohimè* che fia di me! *di me infelice." 
Chedifgraziamigiugné? e tu non odi? 
Caccia ta gi ù la pa flora 1 pel l'i eia > 
Correrò la in quell'onde afaremifalto, 
Ove Olpì pefcator va a cacciaa i tonni. 
Quando io non muo)a»il tuodilectoèfatto. 
Or me n*accoriì ì quando a te chiedendo 
Di faper, fe m'amavi; tralletlita 
Corretta dipapavero una foglia , 
E poi fatta feoppiar , fuono non fece , 
Ma indarno fi feccò , d a I mol le braccio ; 
Quella» che a prezzo raccoglieva l'erba, 
Agreon, theindovinacelloftaecio, 
Dirtemi il vero, ch'io nell'amortuo 
Tutto era intefp ; e che all'incontro poi 
Niun contodi me tu fai crudele . 
Giuro, cheatecandidacapra ioferbo, 
Madre di due gemelli, cheErftàce 
La brunetta , la figliadiMermnone 
Mi chiede , e gliel darò ; da che mi burJi , 
EciprendidimetraftuUo, c giuoco. 

B i Bat- 
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Battetti! l'occhio deftro t che fi a mai » 
Forfè vedrolla ? io canterò a quel pino , 
Così appoggiato s e potrebbeeffer, ch'ella 
Mi miri; e a vagheggiar necorra pronta ; 
Chenonèdidiafpro, od'adamante. 
Ippomene, allorché voile fpofare 
Vergine donna , in man prendendo poma f 
Fece la fua carriera i ed Affilati» 
Ilvideappena, che ne venne matta, 
E balzò toftoinun profondo amore . 
Dalla montagna d'Otri il buon Meiampo 
L'indovino, menava la fua greggia 
Alla Città di Pilo i e di filante ' 
Pur trallebraccia non posò la bella 
Madre della prudente Alfeflbea f 
LabelIaCiterea, lepecorelie 
pàfcendo fu per le montagne , Adone 
Non di fe sì rabbiofamente accefe , 
Che ancor fui morto fta con fua mammella^ 
Da invidiare a me ben fembra quegli , 
Che dorme i n cupo forino End ìm ione • 
Einvidio, o cara donna, .Tallone, 
Che quelle tantecofeconfeguìo , 
Che ad orecchio profano ud ir non lice . 
Duolmilatefta; tu noi curii io taccio; 
Cadrò qui morto , e mangeranmi i lupi , 
E ciò faratti un faporito mele . 
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I Pallori. 



IDILLIO IV. 



Sui. 




Di cui fono» fon forfè di Filonda > 
Cw.Nojfon d'Egone; ei le mi diede a pafcere. 
Batt, Tu per ventura in qualche luogo tutte 

Sull'imbrunire , dinafcofomugni ? (dami* 
Or.Ponlorfotto i vitelli il vecchio, e guar- 
B*tt. Dove quefto bifolco è mai fparito ? 
Carii. Non 1 udirti ? a Alfeo Milon guidollo. 
San. Quandoegli mai olio di Iota vide ì v 
c«r. Dicon, che a forza non la ceda ad Ercole, 
j«t,E di me ancora mia madre diceva , 

Ch'i'eradiPolluceaUàimigliore. 
Cor. Portò cTi qui una zappa , e venti pecore • 
£att. Milane ancor perfuaderia i lupi 

Adarrabbiar; tanta egli forza tiene . 
Cor. Le vitelle lui qui braraan mugghiando. 
xm. Poverette ! trovar che reo bifolco ! 
Cor. Poverette ficur ,* non voglion pafcere. 
£an. A quella vitellina ibì rimafe 
Sonl'ona; chefi pa(ce dirugiade, 
Comedìcon, che faccia la cicalai 
Or. Nò, per la terra io sì ti giuro, ch'io 
Alcunavoltafull'EsàropafcoIa, 
Edi morbido fieno le prefento 
/ Una buona bracciata; ed ella alcuna 



B t 



Volta 



Digitized by Google 



(*>> 



Volta intornoaLatimnoombrofo falca «. 

%m. Quel roffellino toroancora è magro . 
Uji loro così fattaamerei pure, 
Che a quei del popoLdi Lampriadc in forte 
Toccaffe, quando fagrificio a Giuno 
tanno che è trillo popolo , e malvagio . 

Corid. Pur lo fo andare a bocca ili padule 
AFìfco, edaNeetOj. ù buone tutte . • 
Son da pafeere l'erte , l'Egipiro* 
La Gii za, e l'odorofa Melitèa. 

$*tr. Ahimè, ahimè .-le vacche ancora». 
PoveroEgon , s'avvierannoa Pluto;, 
Che di trifta vittoria amor ti prefe.. 
E la ruggine gualcala Aringa • 

■ Che io di propia man già fabbricai: *' 

CorU. No-, per le Ninfe ; quella non fi guaita y 
Che per Pifa partendo» egli a me io dono 
Lafciolla;. ed iomifontalfbnatorc, 
E la carzon di Glauca io mal non tocco % 

: Nè mal di Pirro , e di Croton le laud i 
Cantando , Zante è una cittade bella , 
Eì Macinio , di mar Capo a Levante^ 

. Ove ilvatente giucatot di pugna 
Egon lo\ fi mangiò ottanta torte... 
Quivi ancora dal monte unroroprefo 
Perl'unghiaei trafie» eadAmarillidisde.. 
FacevangJUe donne un lungo viva,, 
E'1 bifolco fcoppiavadellecifi- 

j?*rr.OvezzofaAmarilIi, ditefola, 
Benché morta,giammai non feorderemoci.. 

. •■<]-■■ .Qgan- 
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Quanto mi fon care le capre , tanta 
• Cara la vi ta tua a noi fi fpenfe . 

Ai, ai! dura ventura che toccommi ! 
Cw.Di buon cuor duopo è ftare, amico Batto; 

Forfè diman le cofe fian migliori . 

Chi vive , fperaj fuordifpeneè il morto.' 

E Giove ora è fereno T ed ora piove. 
Bmt. Stodi Buon cuore;or manda tu quaggiufo 

I vitellcttij pofcioché d'ulivo 

Rodonlafrafcagl'infelici; via 

Bianchine j via Cimetaì pana al poggio; 

All'andare, tìdico; e tu non odi?. 
C»ri4. Verrò, per Pan , adarti mala fine 

Oror; fedicoftincitunonparti. 

Ecco di nuovo in qua ella s'accofta . 

Avelfi un curvo paftural per darti . 
,B*r/.-Guata me , Coridon , guata per Giove ; 

Teftèfotto'l calcagno un'afprafpina * 

Ferimmi: come fon alte le ipine! 

Romperle il collo pur quella vitella , 

MentreaJeibado, puntimi ; noi vedi? 
Corid. Sì si; coll'ugna ho preiala/ecco, è deiTa» 
Bat. Quanto è poca pùtura,e qual uom doma ! 
Cor-Quando tu al monte vafcion andarfcalzo, 

Batto, che fpine ranno, e pruni al monte. 
£ait,Dimmi un po, Coridone; quel vecchietto 

E' innamorato ancor dell'amorofa 

Dal nero ciglio , onde giàavea prurito.» 
Carid'O feiaurato , che mi burli > molto . 

AU'improvvifo poco fa lo giunfi ^ 

B 4 All' 



* agni, i. mptw. 



Digitized by Google 



(3i) 

È alla mandra il trovai , "ch'ei lavorava ; 
fimi' Bravo quell'uom del lavorare amico . 
£a razza tua da Satiretti feende , 
O gareggia co i Pan di fozze 'gambe . 

i Viandanti, ovvero i;Bucoliafti , oPaftori 
cantori. 

IDILLIO V. 

Cimala ; . Lm,„, . 

Cm. /""Mpremie, quelpaftordelSibarita* 
V> Laeon fuggite-; jer rubò mia-pelle 

i«-Non partite, agnellctte , dalla fonte ! * 
Nonvedete colui, che non è guari , 
Che mia lampognam'imbolò, Cornata ? 

Ci. E guai rampognale quando mai tu fchiave 
DelSibarta, fimpogna pefledeftt! 
EperchenonancorconCoridone 
Baftatifufolar la ciaramella r 

In. Quella, che a me diede Licone, o franco j 
Ma a te qual pelle mai L.icon rubando 
Sìien'and&conefia ! tH, Cornata, 
Ch'Eumàra tuo padron non avea pelle > 
Ovedormire, e ripoiàrle membra. 

dm. Quella, che mi die Crocilo; vajetta , 
Quando alle Ninfe egli immolò la capra . 
E tu, cattivo, fin d'allora aliandomi 
Struggenti; orinfinnudorendeftimj. 

Lai. 

* (EC»/««(.i " 



(JJ) 

2«. Non per Dio Pari di lido, nonLaconè 
Di dièci fpogliotci di pelliccia. 
Quell'uomo, s'egli è ver;, faronne adeffo ^ 
Da quella pietra la , da furor prefo 
Nel fiume Crati un falto alto, mortale* 

CswNon perle Ninfe.uomo daben,di ftagnoV 
Che a me propizie, e benvoglienti fieno» 
Non imbolò Cornata tua rampogna • 

t*c Sed io credelfi a te , di Dafni iduoli 
Softerrei: orvuo'tumecogiucarti 
Un capretto? che nulla ewi di facro. 
E io canterò infili , che tu fii Manco . 

com. Presela il porco col la Dea Minerva ! 
Ecco il capretto in mezzo; ma ancortul 
Un ben panciuto agnello in mezzo metti . 

L*C' E come, o volpe, andranlecofeginfte! 
Chi vorrà per la lana i 1 pel tofare ? 
Echi, potendoaverben graffa capra, 
Che la primiera volta abbia figliato, 
Mugner vorrà una ftregata cagna ? 

Cm»„ Chiunque, cometu, di vincerpenia 
Il vicifi ; vefpa incontro a una cicala. 
Se'l capretto nonèlcommefìa giufta, 
Eccoqueftomonton.- tugiuocaal canto. 

Z*cNon t'affrettar :che nó hai dietro il fuoco. 
Più volentieri canterai qui fatto 
L'oleaftro, edincfuefte felveaflìfo. 
Là difcorronofrefche, egelideacque. 
Qui nata è l'erba ( e fa a chi giace , letto; 
Eragionan qui àncora i dolci grilli . ; ' 

B 5 e;?'». 
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cm. Non m'affretto », mar ben molto mi peià , 

Che tu t arrifchidiguatarmim faccia , 

Econocchilevatij tu, cheto 

Ammaeitraì» quando eri ancor fanciullo*. 

Ecco il far bene, dove a parar va.. 

Lupacchini allevare, allevarcarii. 

Allevar ferpi in fen ,. perche ti mangino .. 
l*c. E dove maHicofa mi ticorda 

Buona , ch'iodate abbia apprefa , o udita ? 

Omiciattolo van, fciocco,. aftiofo* 
Cw^Osandò io temenza chlo '1 dica, intendi; 

Tu ti dolevi ; e quelle mie caprette 

Belavano , ed i 1 becco le copriva .. 
•£«..NonfliiepoltaÌn più, profonda foflà, 

Gobbo . di quella , incui tu alloraandafti» 

Vien quafsù , vieni ; e pofeia canterai 
Cow. Non verrò iocoltà: qui fono.querce, 

Qyì fon ciperi , e qui fanno un bel romba 

Le pecchie co"lor feiami intorno intorno . 

Qui di f'refc'acqua feorron due fontane 

Garronoquì gli augelli in lor latino,, ^ 

Sovra l'arbore affili ; ne limile 

E' quella ombra » ch'équì , puntoacotefta; 

E gitta ilpino per di fopra pine. 
X«. Certo che qui pelli d'agnello , e lana 

Calcherai, fe tu vieni: chedelfomi» 

Stello fono più l'offici , e foavi. 

Ma le caprine pelli, che tu ai 

Atedappreflb, fentond'un- odore 

Piùorrendo di quel , di che tufenti . 

Poferò ungran boccal di bianco latte 

AlIeNinfei edunalcrogranboccale 

Pian- 
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Pianterò in mezzo d i d olce ol io pieno , 
Cam. Se tu quà ne verrai; tenera felce, 
E puleggio fiorito calcherai, 
E terrai fotto pelli di caprette ; 
Morbide pelli più y e '.delicate 
Per quattro volte , degli agnelli tuoi . 
Poferò otto fecchj a Pan di latte i 
EottocatÌnetti r che terranno' 
Favi dì mele caricati, e pieni • 
Zac. Quindi mecogarreggia, equindicaiita; 
Stando fili tuo, abbiti pur le querce . 
Ma chifiatranoì giudice, chinai 
Veniflequà il bifolco ornai Licopa* 
Cam. Per me, di lui non hobifbgno nulla . 
Ma fe tu vuoi .-queiruomtaglialegname 
Chiamiam ; che là quelle tagliate erice 
Prello di te accatafta ; egli è Mortone . 
7,«.Chiamia.co.Chiamalotu: L*.0 foreftiera 
Senti.- Vienne un po quà , noi difputiamQ 
Chi cantoria Bucolico migliore. 
Ora, caroMorfon, nènie a piacere 
G iudica , uè coftui vogl i ai tare , 
Cam. Sì perle Ninfe, sì Morfon > non fare 
A Cornata vantaggio, acoftuigrazìa. 
Quella ègreggia d un Turìo Sibarita i 
Quefto branco di capre, che tu vedi * 
Amico, eglièd'EumàraSibarita'. 
Lue- Da te forfè ,, per Giove,- alcun ricerca,. 
Sequefla greggia , uompeflìmov tìCia 
OdelSibarta, o mia : com' fei loquace! 
Cam. Bbm (lìmo uomo , io dico tutto vero t 
Nulla millanto ; quanto fei mordace ! 

B 6 Ut. 
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I«f.Qr6ì, fe tu vuoi dire j e'iforeftiero 
Vivo lafc'ire alla cittade; o Apollo , 
Quanto in motteggi arguto fei , Cornata T 

Cm.Ls Mule moltapiù, che'lcantor Dafni» 
M'amano» ed ioalorfagrificai 
Teitè due caprettine tenerelle . 

£*C'"EmeApollaancora ama ben. forte» 
E un bel montone per lui pafeo , e ingraffo; 
Che le fefte Caruèe già s'avvicinano • 

coi». Fuor due, ilreftodeJle capreio munga, 
Che due portati a un corpapartoriro , 
E una donzella, me guatando, dice-» 
Poveretto, datetufteffomugniì 

i*c Ah ahi Lacon panieri intorno aventi 
Empie di cacioj. eli trai fiori,, e l'erba 
D'impubere garzone allato, gode. 

C*m. FerifcecolletneleClearifta 
11 capraio, che pafla colle capre ì 
E dolcemente mormorando, fifehia- 

z*c. E me Cratida lifeio , e fenza pelo 
Giovinetto incontrandomi » m infuria i 
E luftra gli & fcuoteal collochioma . 

Con». Ma*l canin rovo , e l'anemol non fono. 
Colle rofe da metterti, i cui fiori 
Spuntan leggiadri tra fpinofe fiepi . 

L*c. Nè colle ghiande le selvagge mele ; 
Quelle bari dal leccio fottìi buccia, e q,uefte 
Per la foavità tutte melate . 

Cd^.Iodaròuncùlombaccìo alla fanciulla, 
Toltolo dal ginepro , ov'cgli pofa »' 

Lue. Ma io morbida lana, perlavefta, 
ÀUorchè tofe rò la negra pecora » 



Digitized by Google 



f ( 37 ? 

WonodaròaCratida, iomedefmo. 
Com. Vialàdall'oleaftro, belatrici 
Caprette, dilungatevi» e venite 
A pascolar, da quefta collinetta 
Così declive » v' fono le mirice . 
Z*c. Non dalia querce,ate dico, Conàro» 
A te,. Cimerà, vidilunghereteì 
Qui a Levante pafeerete; come Hr -. 
Pafce Falàrói e lui feguiterete. 
Compio un fecchio di cipretfo, ed un boccale, 

Lavoro di Preditele i che io ( ; 
* Alia fanciulla mia beniervo , e guardo. 
2,«.E noi abbiamo un cari guardia n del gregge* 
Che /trozza i lupii e queftodò al fanciullo* 
Acciò le fiere tutte infegua in caccia.;/, f 
Covk Cavallette » che il muro delia vigna 
Saltate , deh non fate alle mie viri 
Oltraggio ; ch'elle fon giovani, e frefehe. 
^•Cicale, voi vedete, eom'ioftuzzico» 
Eftizzifcoil caprar;. così ancor voi 
Stuzzicate^ e ftizzitei legatori - 
Ccm. Le volpi ho in odio di pelofacoda» 

Che all'imbrunire della fera andando 
. Ne'luoghi di Micon piluccar] l'uve . 
Lac. Ed iohoinodioancorglifcarafaggi,, 
Che i fichi di FHonidè mangiando, 
Sen vanno in aria portati dal vento . 
Cow. Nontifovviene allar.ch'io t'imberciai* 
E tu moftrando i denti t'agitavi 
Ber bene,, e a quella quercia t'attenevi? 
l*c Qacfto no mifovvien.ma quando Eumàra 
Te qui legato ripuJì col nerboi 
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Queftoiobensò,. e ben me ne fòvviene- 

C«m. Ecci un certOjO Morfon che s'efacerba . 
Non te ne fei accorto? or va,, e tolto 
Svelti dal monumento antiche fquille . 

L*c.. E io, o Mortone, a alcun gratto là rogna 
E tu Io vedi : or vanne al nume Alente , 
E quindi tu ne sbarba il panporcino . 

Com. Imera fiume- in vece d'acque latte 
Meni , e tu, fiume Crati , in vece d'acque , 
Vermigliofcorridi buon vino;ei tuoi 
Giunghi producan fruttale biade , e grano; 

Lmc- EanoilaSibafitide fontana 
Corra mele;, ealmattino la donzella 
Ne'favì in vece d'acqua attuffi l'urna . 

Cam. Le capre mie il citifo, el'egìlo 
Mangiano , e fovra'l giunco lì ripoiàno r 
E giaccioir tra fronzuti alti corbezzoli , 

Lac.. Alle pecore miela melitea 
Da pafeer non fallifce j e v'ha molta edra 
Chea guifadellerofe, qui fìorifce. 

Cim, Non amo A Trippa, che non m i Baciò 
Per gli orecchi prendendomi , quand'io 
A lei recai un colombaccio in dóno. 

L*c Ma io forte amo Eumede, perche quando 
GÌ i porfi la fi ri nga egli fi fue 
D'unbelbaciarcame, fòrtecortefe .. 

Coi». Lacone, non è licito le putte 
Col lufignuol competere , e co'cicnl 
Lebubbole; ma tu * o poveretto,, 
SeÌdiconte&, : enimiftadeamico.. 

M»rfone. Impongaal Pecoraro che fi quieti . 
E a te .Cornata dà Morfon l'agnella . 

Sa- 
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SagrificandotualleNinfe, manda» 
Toftoa Morfon della/uà buona carne - 
Ccm. Per Io Dio Pan rimanderò .- or di gjojai 
Tutto de'beccherelli o bianco-, fremi . 
Vedi, quanta faròquefta rifata 
ContraLaconpaftore; percheomai 
Vinta abbia lagnai ecco iofo falli alcielo *. 
Cornute capre mie , ftate pur liete . 
Domani io certo laverovvi tutte 
Dentro là Sibaritide fontana ... 
Olà, Bianchetto cozzator', fa alcuna 
Dellecapremmonti', io frufcerotti 
Ben bene, prima ch'io faccia alle Ninfe 
il folenne. del lagna fagr i fido . 
E s'ionon ti fr ufcio , allor divegna 
Io Melauziain vece diComata - 



I Bucoliafti , ovvero i Cantori Bucolici.. 

t IDILLIO VI. 

Xbtmeta, e Dafni.. 

DAmetagià,. ed il bifolco Dafni, (to„ 
La greggia in un medefmo luogo, o Ara- 
A pafcolare fi cacciaro innanzi . 
Un di lor rouo>, è mezzabarba l'altro j. 
Ed amboduo aduna fonte affifi; 
Di Hate, a mezzodì così cantaro. 
Primo fu Dafni , ch'a sfidar fu primo - 
Da/. O Polifcmo , la tua greggia coglie 
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Co'potniGalarea, chiamandoti uòmo 
Caprajo, in amor trillo , ed infelice' 
Povere! » povere! , non la ftorgefti » 
Mentre la ma fìringaaffifo filoni. 
Ecco di nuovo la tua cagna coglie , 
Cheguardadietroatelepecorelle; 

' £ quella, verfo il mar guatando, abbaja ; 
Elebelleonde, placide, eridenti 
"Moftran lei , che veloce il lido batte. 
Guarda, che nondella donzella tua 
Lepolpeattacchi, quandoefee del mare, 
E laceri il fuo corpo almo, e leggiadro. 
Ellaivifaladelicata, come 
Le fecchechiomedell'acanto» quando 
La bella ftate l'arroft ifee , e cuoce . 
Fugge ehi l'ama , e chi non l'ama fegu* » 
Dal filettogiocando il calcol move » 
Che fovente ad amore , o Polifemo, 
Ciò, che bello non è, bello raffembra. 
Sì dopo lui prefe a cantar Dame ta . 

Dam. Vidi per Pan, quando la ereggia colfe 
Emen'avvidit giuro per quell'uno (to. 
Occhio mio dolce , ond'io ragguardo il tut- 
Mal'indovinoTelemo, chedice 
Odiofecofe, odiofecoferechi 
Allafuacafa, epe'fuoifigliferbi. 
Ma io martello dandole all'i ncontro 
Non veggio, e dico avere un'altra donna i 
E quejla udendo, gelofia neprende, 
OApollo, efiftrugge, e fi confuma. 
Efcedalmar, portata dall'allìllo, 

. E le fpelonche fpia , e fpia le gregge . 
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Allacagnaordina!, queta latrale; 
Che quando amava io lei, forte guattiva," 
Sempre tenendo a lei a i fianchi il mulo. 
Forfè feorgendo me ciò far fovente , 
Manderàmedò, ed io ferrerò l'ufcio , 
Finch'ellagiuri.in quella ifola un letto 
Leggiadro con fue mani apparecchiarne. 
E certo, trillo io non ho già fembiante T 
Coroedicon; non è guari, che io 
Nel mare mi fpecchiai,quado era in calma, : 
Bella apparia la barba , e bella quella 
Pnpillafola , ch'iomi porto in fronte» 
Perquàntoiopoflogiudicar» pare»; 
E lofpecchiodeH'onda anco moftrava. 
Lo fplendore de i denti adii pi lì bianco , 
E rilucente piùdi Pario marmo. , 
E perche fattoa me non fi» mal d'otchio , 
In feno tre fiate io mi finirai. 
Cotittari la vecchia a me infegnoflo . 
Che non è molto, pretta ippocoonte 
Sonar folea a i fègaror la piva . 
Dameta, dettociò, fi baciò Dafni. 
Egl i a hit in dono la firinga diede ; 
L'altro donogli ilfuo leggiadro flauto . 
Pifferava Dameta , ed il bifólco, 
Dafni, d'aliar, fonava la Aringa» 
Edallorfuono, filila molle erbetta 
Danzando fe ne gian le vi tellette^ . 
Viaceaniuno, edamboejtanoinvitti; 
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Le Fede di Cerere, dette TaliSe, ovvero ir 
Viaggio di Primavera . 



T 



IDILLIO VII. 

Empofu, chead Alente, Eucrito,ed io 
1 Dalla città moveamo « nolln pam - 
E con noi terzofera veniva Aminta . 
ChelefelteTalilieaCererfea 
Frafidamo, ed Antigene, due tigli 
DiLicopfèo; feancoraancoraalcun» 
Buono avanzo riman di quegli antictn, 
Finoda Clizia, edaCalconeifteflo, 
Chedal pie forgerfeo fonte Burrina , 
Ben fermando alla pietra ilfuo ginocchio. 

Faceanointomoadefla ipioppi, egli olmi 
Leggiadra vifta d'una ombrofi felva, 
Con frefche frondi fopra, alti, e chiomanti- 
Or non giunti per anco a mezza via , 
Mèdi Braflla ancor la tomba apparta , 
Come piacque alle Mufe, noi trovammo- 
Pi Cidòne un buon uom viaggiatore . 
Ei Licida nomatoeracapraio. 
Nè s'ingannava alcun , che lo fcorgea, 
Che bene ei di caprajo avea figura ; 
Tenea d'irluto , ■ e ben vellofo (ecco 
Fulva pellealleipalle, chefentiva 
Ancor di frefcd caglio* e intorno al petto 
Con pieghevol cintura eragli flretto 



J al. Fiata, 
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Uh mantel vecchio £ e un curvo paftorale: 
D'oleaftro tenea coilaman ti tta .. 
£i con occhio ridente, e faccia gaia , 
• Queto midiflei e'irifoavea fui labro: 
Simichida ,. in qual parte ora al meriggio 
Fitto> i piedi ten vai sì ftrafeinando t 
Quando il ramarro entroalle fiepi dorme, 
Ne" attornovanno cappellute allodole. 
Forfè a mangiar chiamato, il paffoaffrerti % 
O d'alcun cittadin calchi ftrettojo ,. 
Che mentre tucammini-, ne'tuoi piedi 
Dando ogni pietra , alle tue fuolacigola- 
Ed iorifpofialui.- Licidacaro, 
Tuttidicon, che tu fei traditori,. 
Ei mietitori ancor molto fovrano fc 
Della firingafònatore ;, equefto 
Sparge d'alta letizia ilnoftra cuore .. 
Quatùgueal mio parer fperoagguagliarte-» 
QyeftaèlaviaTaiifia; poich'un facra 
PaltoapprefcanoaCerere velata r 
D'uomini una folenne compagnia 
DÌ Ior ricchezze le primizie offrendo ;. 
Chea loro con affai grafia mifura 
La Dea d'i biade riempiè il granaio- 
Or via,, da che comune abbiamla ft'ra'da» 
Da che comune abbiamo ancor a il giorno;. 
Alla manierapailoral cantiamo.. 
Darà Yan pee ventura all'altro aita , 
Perch'io fon bocca delle Muféaccefa ; 
Tuttidicon, ch'io /ìacantor fovrano.. 
Però non fòno-accederlacorrivo^- . - 1 
i Per IaOflA Terra ; che per mioavvifo* 



Digilized by Google 



( 44 ) 

Iononfupero ancorali buoridiSamo 1 
Sicelida, cantando, e il buon Fileta ; 
Efono in lor paraggio appunto, come 
Rauco ranocchioappettoa i dolci grilli. 
Sìdiifiabelloftudio! edilcapraro 
Dolceridendo, quello pafturale 
Dine, atedonerò, poichetu fei 
Tuttoin vero gentil di Giove inneità, 
Molto odiofo è a me lVchitettore, 
Che tenta cafa far , che uguale fia 
Alla cima del monte Oromedonte . 
Ed od iol! ùmilmente fono 
Delle Mufe gli augei, che del cantore 
Di Scio ((ridendo a fronte, e gatteggiando^ 
Prendono 1 vana, e temeraria pena. 
UBucoIicocarmeor via fu tofto 
Incominciam , Simichida,ed io (guarda 
Amico, fet'è a grado) dirò quello 
Muucal poemetto, che pur ora 
lo compolì colà fulia montagna . 
Ageanatte a Mitilene allora 
Felicemente navigando vada < ■ 
Quando anco de i capretti al tramontate 
Caccia i liquidi flutti Auftro fremente, 
Ed Orion nell'Ocean & bagna ; 
Se Licida da Venere arrolhto 
Francherà , chedi lui caldo mi brucia ■ 
Amore; egli Alcioni indolcecalma 
I flutti, e'1 mare (tenderanno; e Noto, 
Ed Euro, che l'ellreme alighe muove. 
Gli Alcioni, chefratutti gliaogelli, 
Che cacciando , nel mar bufcanfi il vi no, 
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Alle azzurte Nereidi fon cari , 
AAgeanarte, che navigar cere» 
AMitilene, il tuttofiatrahquillo; 
E a buon porto, e a falvamento giunga 
Eioinqueldì, d'aneti .opurdìrofe, 
O di bianche viole mia ghirlanda 
Tenendo incapo ; vinoPteleatioa> 
Mefcerò dal cratère, accanto al fuochi 
E alcun nel fuoco tofterà le fave , 
E vi farà un lettuccio infino al cubito, 
Eatto, e ripknd asfodelo, dicniza, 
Edel morbido, e crefpo apio gentile» 
Beròfoavemente, edilicato; 
Sovvenendomi pur d'Ageauatte, 
Ne'caiici tuffando infino al fondo 
11 labro , finche io tutti gli avvalli ; 
Eduepaftormi foneran la piva; 
Acaroefeun» Licopitano l'altro. 
Tit'rro canterà 11 da vicino . 
Come un tempo d t Xenea innamorato 
Stette Dafni bifolco ; e come tutta 
Girava a tondo la montagna , e come 
Piangevanlo lequerce , cheallerive 
Nafcono intorno del fiume d'Imèrar, 
Struggea/i, comeneve» fupcrlVIto 
Emo, o Ato, oRodope, odeftremo 
Caucafo; ecanterà, ficcomeancora 
Un'ampia caffa accolfe in fe il capraro 
Vivo ( €'l campò dall'empie mani, etrifte 
Bel fuo Signore , ecome lui le fime, 
Edicompreffenari, induftri pecchie ; 
Dal prato via volando a un dolce cedro, 
Co* 
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Co'ceneri fioretti il pafcolaro. 
Perciò laMufaa lui. dolce gì' iiifufc 
In bocca, e cliftillòibavc rierrare. 
Cornata avventurato^ tegiàqueAe 
-Avvenne* belle , -e d ilettofe cofe . 
Tu nella cafla inchiufofufti , e ftretto, 
E tu pafcendodelle pecchici favi , 
Fi njfti,<on tal Jatteil primier anno. 
: Oha mio tempo tufuffi viffuto. 
Per tepaiciutoavrei fulla montagna 
Le belle capre , ftando a udir tua voce, 
E tu Iptto le querce , o fotto i pini 
Stefo,odivin tornata, -cantere Ai ; 
Tantoeglidiffej epoififecepaufa, 
E io doppo lui rai-cofe dilli , 
Ucidacaro, mentrech'iopafceva 
Per li colli l'armento, anco infegnaro 
Molte altre buone cofeame le Ninfe, 
Che per ventura al trono ancor di Giove 
LeconduiIelaFama> mafratutte 
QueAa èlapiùfovrana ; ch'or io prendo 
In onor tuo a raccontare; afcolta* 
PoictfalleMufefeicaro , e gradito. 
Gli Amori a Simichida ftarnuto 
Fecero, poi che l'infelice tanto 
DellaMirtoneè innamorato, quanto 
Son della primavera innamorate 
Le capre; Arato fuo sì grande amico, 
Nelle vifeere amor tien d'un garzone j 
Arifti fallo, aliai buon uomo Arifti , 
Cui non avrebbe a mal Febo medefmo. 
Che al tripode fonaffe la fua cetra i , 
Che 
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Che per l'amore d'un garzone Arato 
Arde nell'offa; quello in grazia mia, 
O Pan , ch'ai in force d'Omola 1 amena 
Pianura; fenzactfeipurtfachiamato, 
Ponlo nelle fue care amate mani , 
Oiiailtener Filino, od alcun altro. 
Seciòfarai, ocaroPan; cheiputti 
D'Arcadia non flagellincollefquille 
A te le corte, e gli omeri , allorquando 
Truovano poche carni a te d avente . 
Chefetu'lnieghi; allora il corpotutto 
Grattati , e ftraccia , e nell'ortica dormi . 
Me monti degli Edòni a affwlerare 
Stadi bel mezzoverno;aI fìumediEbro 
Gelido voltola, vicino alfOrfa. 
La ftatc pafei In l'Etiopia eftrema , 
Alla pietra de' Blemij , colà donde 
Veder più non il puote il fiume Nilo». 
Voidiletlde, e Biblide fontane 
Le dolci onde falciando, voi, che l'alta 
Sede abitate di Diona bionda i 
Amoretti fimili a ro/fe poma, 
L'amabile Filinferited'arco; 
Ferite; pofciachèlofciagurato 
Del mioofpite, nullaavepietate. 
Tenero è più di ben matura pera ì 
Eglidiconlefemine; ahi Filino, 
Ahi.ben ci duohche il tuo bel fior già cafra. 
Arato, non facciam davanti al tuo 
Ufcio la guardia più , ne calpeftìo . 
Cantandoli gallo fui mattili, confegai 
A pò. 
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A dolorotfafpri ripofi un altro . ' 
SoIoMolon, inquefta, ó buono Arato, 
lotta rimanga ftrangolato, e morto. 
Cagiiaanoidelripofo, e ci Ha a cuore ; 
E una vecchiaciaflìfta , che fputando, 
Ciò, che buono non è , da noinecacci, 
Sìdiilì,- ed ei il paftural ridendo» 
Comepria, dolcemente in man midaeàt, 
Delle Mufe ofpital gentil regalo . 
Quei torcédoaraan manra,andò per quella 
Via, che conduce a Piia, ed io, eEucrìto 
"DiFraiidamoa cafa il pièvolgemmo, 
,£ con noi iltello Amintico ; e pofammo 
Interra, fu profondi letticelli 
Didolcegiunco, etenerellofattij 
Entroapampanitrelchi, aliegri, egai. 
Sopra a noi molti intorno al capo pioppi , 
£d olmi tramenati eran dal vento. 
Elafacraacquaappreuo, delle Ninfe 
Dall'antro fcaturendo, gorgogliava; 
E dagli ombro!? arbufti k cicale 
Facean col lor garrir caldo lavoiro. 
L'acredula ululava fra le macchie . s 
LallodolIetta,e'lcardellin cantavano. 
Gemebonda la tortora tubava . 
L'api dorate a i rivi intorno intorno 
Svolazzando , e fcherzando fen'andavano ; 
Tutto fentia di fiate affai ben graffa , 
Tutto fentia d'un ubertofo Autunno. 
Le pere intornoa i piè , le mele a i lati 
Ruzzolavano a noi ben largamente ; 
^ Ei 
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Etcarichì ramaccidiiufiuej 

Piegati a terra, fi verfavan rutti: 

Manimetteanfi botti diquattro anni. 

Ovoi, NinfeCaftalie;, ch'abitate 

La cima di Parnafo; untai cratère 

Di Folo in la lapidea fpelonca 

Chiron vecchiodinanziadErcol miM 

Equellogiàpaftord'Anapo, ilforte 

Polifem > che ne' monti si (cagliava 

Malli, ecantoni, feceuntal;giammai 

Netrare, per le Halle agii danzare ? 

Osai mai bevanda allor, Ninfe, mercede 

All'altare di Cerere dell'Aje .' 

Nel cui monte di grano io polla un'altra 

Volta ficcar la grande pala miaj 

Ed ella rida, ad ambe man tenendo 

I pappa veri, e i belli alti coroni. 

I Bucolialti i ovvero i Canteri Bucolici,' 

IDILLIO VIIL 

Ddfhiy Minali», tCafritrt. 

A Dafni il bello, che pafeeva buoi , 
Menalca, che pafeeva pecorelle,' 
Dicon , fi felle incontro in gli erti gioghi . 
Ambo eran di pel roffo , ambo sbarbati . 
Ambo in firinga, ambo in cantar tnaeftri . 
Primier l'occhio volgendo inrerfo Dafni, 
Primier li fu a favellar Menalca . 
Mm. O guardiano di mugghianti buoi , 

C Da- 
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Dafni, or vuoi tu con meco improwliàre! 
Io alla prova ti mantengo, come 
Vincerò te , cantando quanto io voglio . 
Dafni replicò a lui con cai parole , 
Dftf. O paft or di lanute pecorelle , 
£ di firinga fonator Me nalca , 
Giammai tu menon vincerai, nèanco 
Sccantandoavvenifle altro di te. 
Me, Or vuoi vederlo/ or vuoigiucar qualcofa! 
Dsf, Or vo vederlo ; or vo giucar qualcofa . 
M f fi. Che g iucheremo , che a noi ita ba frante • 
2)af. lo un vi tei; tu un agnel quat o una pecora > 
Afr.Non giucher ò un agnel; perche mio padre, 
£ mia madre fon gente anai leverà, 
£ le pecore tutte a fera conta no . 
2>af. Che giucherai ? e che avrà chi vince ì 
Mtn. Una bella Aringa a nove voci , 
Ch'io lavorai con bianca cera, mefla, 
E furto, efopraj io questa giocherei, 
Ma la roba del padre non giammai . 
Z>*/-Puranc0r io unaifciriga tengo ~ 
A nove voci, chetiep bianca cera 
Sotto egualmente, efopra; cheteftefo 
lomifiinfiemei equeftoditoancora 
Duolmi, ferito danneggiata canna ► £ 
Machigiudicheracci? e chi di noi 
Saràraftoitatorfavio, eprudente! 
Mtn. Chiamiamo noi quel caprar colà . 
Cui latra il bianco can prefloa' capretti > 
J giovani ilchi.amaro ; e'1 caprar venne 
Adafcoltare; e i giovani cantaro, 
E giudiceil Caprarpeflere voile. 
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ÀI fonatordi filtula Merialca 
Toccò la forte d i cantare if primo . 
E ripigliava Dafni in altrettanti 
Ver/1 ilcaiito Bucolico; or Menale» 
Il primiero così prefe a cantare . 
Aden. Vallèe, efiumi voi, razza divina, 
Se in alcun luogo mai piacevol canto 
A voi cantò! iìftulator Menalca , 
Pafcolate di cuore l'agnellette ; 
E fe Dafni verrà colle vitelle , 
: Minor da voinonabbiaeglifavore. 
ZJ*/. Fonti, ederbette , fuave germoglio ■ 
: A j luiìgnuoli Dafni abbia Amile 
LaMutì'ca, e voi quello armento a lui 
Pafcete, ed ingranate; e le Menale» 
Condurràquàalcunagreggia, eigoda 
Tutto pafeendo in abbondanza molta . 

Primavera è per rutto , e da per tutto 
Pafturefono, e da per tutto piene 
Le mammelle di latte; e i giovanetti 
Ammalili nutrono, edivengono 
Gratlìi v* la vaga fanciulla «rendei 
Ma s'ella parte poi , arido reità 
Quivi allora il paftore; aridel'erbe. 
z>*f Le pecore ivi i ed ivi ancor le capre 
Gemellipare, ed ivi ancor le pecchie 
Colmano gli alveari, e fon più alte 
Le querce, dov^ilbelMilonfiporta; 
Mas'eivavia; chi le vitelle pafee, 
E le vitelle ancor fand più afeiutte. 
\ie»- O becco , uomo delle bianche capre 
O forte felva, e felva affai profond/» 

C a Octr 
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0 caprettine dal nafolfchi scoiato ; 
Venite via a bere; ornai venite. 
E quegli in quello luogo : com*mozzo l 
Va, e dìaMilon, che Pròteo ancora , 
Quantunque ei folle Iddio, pafcea le foche* 

X>"f. Non m'accaggia , diPèlopelaterra, • 
O grandi pofleder talenti d'oro , 
O correr con piè fnello avanti a i venti . 
Ma canterò di fotto a quella rupe 
Tra le braccia tenendoti s e 'guardando 
Le pecorelle pascolanti infieme 
Lì lungo lungo il Siciliano mare . 

Me». TerribiI male agli arbori fi è'I verno, 
I! fecco all'acque , agli augelletti il laccio , 
Alle beftiefalvatichelereti , 
AU'uom l'amor di tenera donzella. 
O padre, o Giove, non fui iblo a amare, 
Tufofti ancora tudidonne vago. 
Sì alternamente igiovani cantaro ; 
Menalca incominciò sì il canto eftremo . 

2/r».Gliag(iellettirifparmia, oLupo, e quelle 
Pecore, c' han figliato , ameri/parmia „ 
Nè m'oltraggiar, perch'io a molte dietro 
Vadiapiccold'ecade, ediperfonas 
Prefot'hà, ocan Lampùr,sìcupofonno? 
Chi guida in compagnia d'un giovinetto , 
Duopo non è dormir profondamente . 
E voi o pecorelle, ancor nongravi 
Dell'erba tenerella ktollarvi i 
Nè vi fiancate ; poich'ella rimette . 
Viatuttesìpafcete, sìpafeete; 
E dilatte v'empiete le mammelle, 



Accio gli agnelli n'abbian la fua parte 
E la fua patte ancor n'abbiano i giunchi' . 
Dafni ii fecondo , dolce a cantar prefe . 
33*f. E da un antro me reggendo jeri 
Vn* donzella con raggiunte ciglia, 
Mentre io pafl'a va colle mie vitelle , 
DuTemi, benduevoltebellobello; 
Nè le feci io già nè un piccò! motto * 
Ma al fuol mirando andai per la mia via . 
Dolce èlaWocedi vitellai', .e dolce 
Il fiato) dolce fuona il vitelletto. 
E dolcemente ancor la Vacca fuona. 
Dolce é, lattate, preflo una frefc'aqua 
Corrente , ftarfi coricato all'aria • 
Alia quercia le ghiande , al melo i pomi 
Sono adornezza , efregio; edallavacca 
La vitella, e le vacche al fuo bifolco . 
Così cantaro 1 giovanetti a prova , 
E favellò alla fio così il Captare t 
Dolce hai la bocca , Dafni , e amabil voce; 
Meglio è udirti cantar, che fucciar mele . 
Prendi pur la Aringa i hai vinto al canto . 
E fe tu vuoi me ancora di conferva 
Pascolante lecapre , ammaeftrare, 
Darotti quella , ch'ha le corna mozze , 
Capra per tuo iatario / e tua mercede ; 
Che traboccante fa mai fempre il fecchio .' 
Così faltò per l'allegrezza il giovine 
Vincitore, e ne fe trionfo , eplaufo, 
Qual cerbiatto, che falta inver la madre; 

C ? Così 
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Così abbattuto l'altro dal cordoglio, 
E sbigottito fu,. ftccomelpofa 
Duoli], che di novellovaa marito. 
E da quel tempo in poi Dafni divenne 
Primieroappoi partorì i ed upa Ninfa 
Najadeprefe, ancor giovine molto. 



C Anta cantata partorate, oDafni. 
Tuia cantata n'incomincia il primo J 
La cantata incomincia il primo» e poi 
Segua Menalca ; dopo caverete 
Medi lòtto le vacche ì vit elle t ti » 
E fotto a quelle lode meifi i tori . 
Qaelti iniieme lì pafcano , e s'aggirino 
Tra la fraica , niente diibrancandoiì . 
Quinci mi ipiega ripa fiorai tuo canto ;, 
Quindi faccia rilpoffa a te Mena Ica . 
.Pa^Eiolce mona il vite! > dolce Uvacea* 
H dolce falìringa-, ed il bifolco, 
E dolce fuonoanchlo jemmi qui predo. 
Una frefea acqua, e un Ietto rilevato. 
Di belle pelfi eli bianche vitelle s 
Chetutte, rrieutreralbatrarodeano, 
. Dallacollina mandogiù il Libeccio, 
tarlate, ch'arroltifce, iotantocuro, 
Quantocaleall'amuitetrafcortare 



HPaflore, ovveroiBifotchu 

IDILLIO IX. 



2>*fni y * Menali '*» 
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Del padre , e della madre i ragionari ; 
Così a me cantò Dafni j e sì Meualca . 

Mm. Etna è la cerra genitrice mia, 
E' 1 mio abituro è una vaga grotta , 
In cave pietre ; e quivi ho tutto quello , 
Chefuolfognarfii molte pecorelle» 
Molte caprette, dellequai dacapo, 
E da piedi hommifotto, pelliaflai. 
Di quercia in fuoco bollon rinteftina, 
E i ficchi faggi in fuoco al fitto verno. 
Nècuro la (ragion del verno, quanto 
Curale noci lo sdentato) quando 
Egli ha davanti d'ami do ftrod ella . 
Applauii io loro, etoftodiediindono 
La mazza a Dafni , che '1 paterno campo 
Naturalmente m'allevò , e che forfè 
Biafmar faputo non avria l' Artifta ; 
E all'altro , vago gufeio di conchiglia, 
Di cui l'oflrica io già mi mangiai, 
Prefala là fopra gl'Icarii fcogli ; 
Fattene cinque parti a cinque , ch'eramo. 
E quegli rimbombò col torto nicchio . 

• O Bucoliche Mufe, affai falute 
Vi porgo» la cantata ora moftrate , 
Che io, prefentequeipaftor, cantai. 
Piìftula non far nafeer fulla lingua . 
Alla cicala la cicala è cara; 
Alla formica è cara la formica; 
E gli fparvier fon cari agli fparvieri, 
AmelaMufa, ed ileantareècaro; 
Di cui tutta la ca& mialìa piena- 
Nè il fonno » nè toftana primavera , 

C 4 . Nè 
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Nèalle pecchit giammai fon si feavi 
1 fiori, quanto a me care kMafc. 
Poiché color, che con benigne luci 
Godono clic mirarj quelli noncert» 
Colla bevanda fila offende Circe. 

-■ - -■ . i i 

l'Opere, ovvero i Segatori; 

IDILLIO X 

Mimi, t£*tt*+ 

MI/.Y Avoratoreaoperaco'Buoii 

JLf Che, fciaguraro,adeflbhai tu patito f 
Tu non puoi .come pria, trar dritto il folco; 
Ne feghi col vicin ;ma redi addietro » 
Qua] pecora, cui fpina ha.il.pic ferito. 
Qual verrai tu lui tardi , c a mezzo die ; 
Ch'or da mattin del folco nulla drappi ? 

?.*tt. Serotino, Milone, fegatore; 
Pezzo di mano contumace, eduro, 
Non ti s'è dato in alcun tempo il caio 
Didefiarealcun, che Zìa lontano? 

Mil. Nò ; e che ha a derlare uom di lavoro ? 

Bar. Or non t'accadde mai vegghiar d'amore? 

'teiì. E non m"aceaggiaj è forte cofa , e greve , 
Che il can , dando in budella, non l'aflaggi* 
E aleggiandole poi , cacciar il laflì . 

£arr. Da undici dì fon io , Milone , amante . 

Mil. Tu alla botte vai ; io non ho aceto - 

£*t. Tutto, dalla fementa , davanti inculto . 

-M-V.Qyal donzella ti guafta! A*«.Polibutade 5 
Che 
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■ Che , poco tempo fi, ; « i meritori , 
Da Ippocoonte , U piva fonava . 

UH. Il facimale, Iddioha ritrovato, 
E tu trovato hai quel , chegiàcercavi.' 
Laprofeteffa, cheinleftoppiefalta, 
Magra, verde, ftaràteco la notte. 

i»*rr. Tu incominci a burlarmi.- ora non folo 
E'ciecoPluto, malofconiìgliato 
Amore ancor : deh non parlar tanto alto . 

Uil. Io non parlo alto, tu il covone atterra . 
E della tua fanciulla un amorofo 
Canto incomincia; che così foave 
Tifaràpiùillavoro; epiùleggiero. 
Benso, che al tempo già, tumuùcoeri- 

%»tx, Pierie Mufe * in grazia mia cantate , 
E infierite meco celebrate quella 
Gracil fanciulla ; quel che voi, oDee» 
Toccate, tutto fate venir bello . 
Vaga bombice, ognun Soriana chiamati, 
E magra, efpenta; ediofoloulivaftra. 
E la viola è bruna } ed il giacinto 
Colle fue lettre >• e pur nelleghirlande 
Ha nno tra i primi fiori onore , e fama . 
Al cirifo va dietro la capretta , 
Alla capretta il lupo ; ed all'aratolo 
Lagrù; ed io fopradi te folleggio . 
Ghaveffi io tutto l'aver di Crefo , 
E le fue , quai fi contano , ricchezze i 
Tutti due noi ritratti in ftatue d'oro, 
Staremmo là, a Venerconfagrati, 
Tu co' flauti", o con rofa , o pomo in mano , 
loco' calcetti, di danzare in atto. 

C s yaga 
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Vaga Bombice» i piedi hai tu , qua! (fedii 
E morbida la voce i in quanto poi 
Alcoftume,. iodireahn&I poria. 
♦tv. Che leggiadre cantate» nolfapevamo», " 
Componete cosUlmecitore t 
L'ideadellarmouia come ben prefè 
Colle regptefue, eonfueraifure ì: 
Ahi la barba . ch'hai mefia fcioccamente E 
Ve' la canzou del div&Uzieria .. 
Cerere DeadibiademoIte t efpighe 
Molte; queftariefca abuon lavoro. 
MeiTe, e fecondane» quanto efferpofla.. 
Legate ben le manne,, legatori j 
Cheìqualche pafléggier pofcia non dica t 
Un ficonon, valete j èlamercede, 
Cheperropreildona., avoiperduta. 
Guardi verfaRovafo^ ower Ponente- 
li tagliodellapagliainiulla bica.., , 
In quefto pofto-slngrafla fa ipiga - 
Voi,, chebatteteifgranoin super Taje a 
Fuggite ilfonnomefid-ian i cheaUòra 
Manosamente piùlecca la paglia,. 
£ lapidati tocca, efènvavia,!. 
Principiar déffaifor la me ti tura, 
Che fi d'efta l'àlloda cappelluta -» 
1 ft" ÌK * a ^°rch'effava a dormire-. 
Ed allenare alquaiicoal' maggior caldo i 
O giovani» la vitad'elra nocchio- 
E' da bramar con tutti quantrr voti t 
Non pen&achrglimefciaveglr» da bere r. 
Ch egli fempre ha da bere» ed in bnoudato . 
© avaro Fattor, meglioè le lenti 
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Leflare, e guarda ben non ti tagtiare 
La mano mentre tu il cornino fquarti. 
Quelle cofe cantar deggionO gli uomini , 
Che /tanno alla capagna, e al Sol lavorano; 
Ma'l tuo affamato amore fi conviene 
Dire alla mamma, o lauorante, quando 
Ella /la delta la mattina in letto 

Il Ciclope. 

IDILLIO XI. 

Mtiìeinx. 

Nluno altro rimedio è contr' Amore, 
Nicia., nèunzion, ficcomeparmi, 
Nèpolve, odaltro, che fi metta fopra, 
ComeleMufei lieve ciò, éfoave 
Tra gli uomin nafce;ed è a trovar non lieve. 
Credo, chetubenloconofehi, il quale 
Medicoféi, e infieme ancora amato 
Alfommo&gnodalle nove Mule, 
Paflbflela così comodamente 
Tra noi il Ciclopo antico Polifemo, 
Ch'era di Galatea innamorato. 
Alla cui bocca, e alle cui tempia intorno 
Giàprendevaa fpuntar la nuova barba . 
L'amor non era rófè, opomi, efrafche, 
Ma di (manie mortali ardevatutto . 
Tuttealtte cofe non curava nulla . 
Spedò da fe le pecorelle al cbiufo 
Andavan dalle verdi erbe tornando . 

C * Di 
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Di Galatea cantandoci full'algofo 
Lido moriafi fin dal bel mattino , 
Crudeliffima piaga fotto al cuore 
Dalla gran Cipria Dea portando imprefla ; 
Che nel fegatoa lui riffe lo ftrale . 
Ma ben trovò il rimedio : in altra pietra 
A ffifo , e verfo il mar guatando , fciolfe 
L'amorofo fuo canto in tali accenti. 
O bianca Galatea .■ , perche chi t'ama 
Rigetti tu! o del formaggio frefeo 
Nel fembiante più bianca, e d'una agnella 
Più morbida; ediga'javitelletta 
Aflàipiùgaia; e dell'acerba agrefta 
Uva, più cruda, e acerba ; or tu ten vieni 
Via così > quando tienmi il dolce fonno; 
Ten vai, quando mi lafcia il dolce fonno > 
Efuggi, comepecora, cheillupo 
Canutovide: io m'invaghì 'o donzella, 
Dite, quando venirti con tua madre 
Cercando di cor fiori di giacinto 
Dalla montagna ; ed io facea la ftrada . 
Eda quel tempo, ch'io ti vidi in pria, 
Non pollo ancora far di non t'amare. 
Ma a te, per Giove, non importa nulla. 
Graziola fanciulla , io ben m'avvilo , 
Per qual cagion così mi vai fuggendo . 
Perocché un lungo folo irfutociglio 
Stende]! in fronte da un orecchio all'altro . 
E fotto v e un fol occhio , e fopra i labbri 
Sta un ampio nafo con ben larghe froge. 
Macosì, comeiofon, milleanimaii 
Pafco, tdiquelliottimolattebevo. 
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Cacio non mi fallifce , o nell'eftatC , 
O nell'Autunno , o nel più fitto verno J 
E le fifcelle fon ftracarche fempre . . 
Quanto niuno qui d'altri Ciclopi , 
So far fonare la Aringa mia ; 
Ate, ocarodolcepomo, einfieme 
DimeftelTocantando, eciòfovente 
A pazze ore di notte: io sì t'allevo 
Undici cavriuòle da figliare , 
E quattro orfacchi ora da me ten vieni, 
E niente meno avrai : lafcia, che il mare 
Ceruleo sferzi co'fuoi flutti il l»to . 
Dame nell'antro avrai più lieta notte . 
Quivi fon lauri, e fon lunghi cipreffi . 
V^l'edranegra» e v'è la dolce vite. 
V'è la frefea acqua, ch'Etna a me felvofà 
Dalle candide nevi alma bevanda , 
E divina mi mefee » e mi miniftra . 
Chi più , che quefte cofe , amerà meglio 
Il crudo mare , e Tonde fue frementi? 
Se poi ti|fembro eifer io troppo irfuto , 
Sonlegnea medi quercia; ealcenerfòtto 
Unvivoeiace, ed indefefib fuoco. 
Arjod'efferda te ancor nell'alma 
Io foffè rrei , ed i n quell'occhio folo > 
C'ho in refta» di cui nulla è a me più dolce . 
Ohimè! che non mi partono mia madre 
Con l'alie , con cui in mar guizzano i pefcì! 
Acciò in quello tuffandomi, a te andaflì ; 
Eia man ti baciarti almen, feilvifo 
Tunonvoleflì; e bianchigigli allora 
Ti recherei j o pur papaver molle, 
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Cha rollìi campanelli, e le fue bocche 

Quegli la fiate, e quelli il verno nafeono; 
Onde inlieme recar non potria tutto . 
Vaga don zella , apprendo or or a i l nuoto > 
Se navigandoalcun colla fua nave 
Capita Foreftiere inquefte partì / 
Acciòveggia, cheguftoavetevoi 
Ad abitar dei mare nel profondo. 
Efcifuor, Galatea, e ufeendo fuori , 
Scordati, com'iofoquìadeffoallìfo 
Di tornartene a cafa; evoglimeco 
Pafcolar l'agne infieme, e illatte mugnere j 
E'icaciorappìgliar, mettendoil caglio, 
Solomiamadremifa torto» e danno; 
Edileimirichiamo, edoglioforte, 
Niente affatto mai bendi mediflc 
Prcflòdite» ocoft grata» e cara: 
Veggendopuremedi giorno in giorno 
Auottigliato, e fmimtoper l'amore. 
Dirò, cheilcapo, edambelemiegambcj 
Martellan dal dolor, che quivi fino; 
Acciò fì dolga 5 pofeiach'io mi dolgo; 
OCiclope» Ciclope ovenevoli 
Collatua mente? felefportellette, 
E i calati teffeflì, efelafrafca 
FacendopergNagnelìi, gltelportaflì. 
Per av7enturaavre/ti piucervello . 
Mugni l'agnaprefente: achefeguire ; 
Chi fugge! tro7eraiforft alcuna altra 
Galatea» ediquefta ancor più bella. 
Chieggon meco fcherzar molte donzelle 
La notte, eridontutte» allorch'io moffro 
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Dì far for voglia , e loro Ifero afcoTcat 
li che moftra, che interra ionondifpajo • 
Pollicino l'amor così pafcca 
ColfeMufe; epiù. agevole la vita 
Panava» chefedatoorGcgliaveflje. , 

L'Afte» ovverol-Amato. 

IDILLIO m 

VEnifti» amicogiovaiic allaterza 
Notte »ealta terza Aurora x si venirti . 
Chi ama,e chi tfeffajn un giorno invecchia* 
Quanto èdel verno Più la primavera „ 
COjantouna mela più. duna fetvaggia 
&itfhaèdoIce> e quanto della propria 
Pecorella la pecoraè piùirfùta „ 
E quanto ancor laverginetta avanza 
La femmina , che fu di tre mariti » 
Quanto il. cerbiatto èdèl vite t più. Ciellò» 
Equantoillufigimol, che dolce plora >, 
Intra tutti i votanti èpiùcanoroi, 
Tanto tu comparendo m'allegra fti- 
Sotto un ombrofo raggio,, ardendo. ilSoIe* 
Qualviandanteafùo ricovro-,, cor ir - 
Oh nell'Uno^ enellaltrada noi fpirino- 
Uguai gli amori j eatuttr,, cheverranno» 
Materia ffamo (Fònoratocantov 
Due tali uomini gjà furon^ra Ioroi 
Llnfpirante nomato:faria>' lìmo. 
InAmiclèafaveUaieneireflalico t 
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Linguaggio l'altro nominato Vento;' 
L'un l'altro amava con giuda bilancia. 
Certo ch'erano allor gli uomini d'oro, 
Aureo il mondo, e pien dell'opre antiche* 
Che l'amato l'amante riamava . 
O PadreGiove di Saturno figlio. 
Ohciòvoleflitu, checosìfufle; 
E volertelo voi, chedivecchiezza 
Nonfentiteil malor, Numi immortali ; 
E pofcìa appreffò ben dugento etadr, 
Mi rapportane alcun quella novella 
Ad Acheronte , onde non è ritorno. -j 
Or l'amicizia tua , e del leggiadro 
Inipiratoda te giovane amato, 
A tutti è per le bocche; efopratutti 
Alla crefcente gioventù fiorita. 
Ma quei, che ftan di fopra , Iddìi faranno 
Di tutto ciò, quello, che piace a loro . 
Quanto a me ; fo , che te bel Io lodando , 
La bugia nonverrammifupelnafo . 
Che fe inalcuna cofa rumordevimi, 
Tolto il rendevi tu fenza alcun danno , 
Doppiamentegiovandomi; eallorio 
Andavamene pago colla giunta . 
Niflei Megarefi, inremarprodi» 
Abitate felici; ch'onorafte 
Tra tutti gli altri foreftieri il primo , 
L'Attico amico di garzoni Diocle - 
Sempre fui cominciar di primavera 
Giovani intorno alla fua tomba uniti , 
Contendon di portar del bacio il vanto.. 
E chi più dolci labbra a labbra affigge 

Rie- 
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R lede a lirairiadredi ghirlandecarco; 

Bcatoquei, chegìudica quei baci , 
E a i giovanetti tien di lor ragione. 
Ganimede certo ei dall'occhio azzurro 
Molto invocando va „ ch'ei gli conceda \ 
Ave* Ja bocca , qual di paragone , 
Pietra, con cui i cambiatori fpìano ; 
L'oro di non rea lega, e l'oro fino . 



NOn a noi foli partorì l'Amore. 
Siccome parmi , o Micia , colui , 
Chiunque fuffe degl'Iddìi , al quale 
, Quefto figliuolo nacque» enonfiamnoi 

I primieri , acuì il beilo fembra belio ; 
Che iìam mortali , né il dima» veggiamo ; 
Ma quei i che polledea cuore d i bronzo » 
D'Anfitrione il figlio, chefoftenne 

II Iioj« felvaggio r amò il leggiadro 
Ha garzon di bella acconcia treccia . 
E tutte quelle cofegl'infegnava , 

. Qual padre a caro figlio, ch'egli fteflb 
Apprendendo n'ufeì famo/Ò , e prode. 
NèfenzaelToeramai, o quando il mezzo 
G torno faliva , ovvero quando l'Alba 
Da 'cavai bianchi andava a cafa Giove. 
Nèallora chegli ftrìduli pulcini 
Vanno ad appollajarfi, echelamadre 
Sotto fuliginoia antica trave 
Scuote le penne , e gli raccoglie al letto j 



IDILLIO XIIL 
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Acciò fecondo il fuo talento fiiffe 
Il garione formato, e a lui intanto 
Andando a' verfi, in vero uom riufeiffei 
Maquandonavigòper l'aurea pelle 
Giafonfigliod'Efone, elofeguito . 
Ipiùprodi, cimigliorda tuttequarrte" 
Le cittadififceltiv ancóra venne 
II foffricor delle fatiche aquella 
Ricca Iaolco, d'Alcumena il figlio, 
D'Alcumena , Eroeffa Mideatide . 
Ila con lui imbarcò nella faida Argo , 
La qual non toccò giàle Cianèe 
lfole, che tra lor dannofi d'urto ; 
Ma fnella ne fcappò , quelle fchifando . 
Ed il profondo Faflellatrafcorfe, 
Qual Aquila il gran mare ; e da quel tempo 
StetterfermeleCheradi ; maquando 
Sputan le Plejadi, eglieflremicampi 
Pafcon l'agno novello, e Primavera 
Data ha la volta , allora a quel divino 
Fiored'Eroi di navigar fovvenne. 
E nella cava naved'Argo entrati 
Giunferoil terzo di all'Ellefponto 
ColfoflSard'Aultro; e prefer porto dentro 
LaPropontide, dove de'Ciani 
Coll'aratolo i buoi largano i iòlchi . 
Sbarcati al lido, acoppieferoafera 
Lacena, emoltiunfolfteferointerra, 
Da mangiare tettuccio, e da dormire . 
Pratoviavea, chebuonfacea pe'letti 
D'erbe.e di fròdi aun trattoapparecchiati. 
Quinci l'acuto Butomo, e il profondo - 
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Quindi tagliar Cipero, a fare Metti. 
Andoflfene Ila il biondo a recar acqua 
perla cena, allo fleflb Ercole » ealftldo» 
Ed inconcofloEroedi Telamone» 
Che Tempre a una fot mente era n compagni ; 
Con un vaio di rame t e d'una fonte 
. Toftos'accorfe in un eovato luogo; 
Cui intorno intorno eran di molte erbette; 
L'azzurraCelidonia , e tfverde Adianto, 
E l'Apio frefiro, e la gramigna torta. 
Danzavano le Ninftall'acqua in mezzo, 
Ninfe,che mat non chi uggon occhione fono 
DelpaefeaiviHan» tremendi Numi» 
Euncia» e Màlide, e Nichèa, 
Chehaunolguardodi lieta primavera» 
Gii teneva il fanciul l'ampia Sia brocca r 
Bramando di tuffarla entro alla fónte. 
S'attaccar tutte alla fila manie Ninfe; 
Che amor le loro tenerelle menti 
Per i'Argivo garzone imgombrò tutte» 
Neiracqua bruna minò repente» 
Come quando da Gel focolà fteUa 
In un tratto ftriscìa » e cade in mare ; 
E un compagno di nave agi r altri dice j 
Mettetelu, ogìovani, le vele, 
Che già vien vento al navigar fecondo . 
Le Ninfea vendo in for ginocchia ilputto > 
Lagrimante; con placide parole 
Davangli refrigerio » e racchetava nlo» 
Ma i 1 figlio poi d*A nfitrion turbato 
Pelfancmlloièngia,, prefigia icurvi 
ArchifattiaUa Scitica maniera » 
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Elidavi», che Tempre la faa delira 1 
Mano tenea , roburta arme , e tremenda 

. Trevolte Ila chiamò, quantoeglinebbe 
Nella profonda gola , ad alta voce . 
Trevolteil putto udì, edifottoall onde 
Fioca voce fottìi giunte all'orecchio » 
Ch'effondo ci ben vicin, parea lontano* 

. ComequandoLiondifoItagiubl», 
Liondivoratordicrudecarni , : 
Da lungi lungi ode ne* monti il -Tuono, 
DWcervetta ; dalla rana ei balza, 
Efenvarattoaldeftinatopaflo, , (cMe 
Tal Ercol fuor d i ftrada in fpine , e n mac 
Pel dello del fanciul fi ravvolgea , 
Veloce trafcorrendo ampio paefe. 
Miféri amanti! quanto egli fofferfe 
Affanno, errando per bofeaglie,emonti! 
Le cofe di Giafon più non curava . 
Stava ferma la nave coll'antenne 
Sofpefe da color, ch'erano quivi» 
E i giovani le vele a mezza notte , 
Affettando, acconciava)! , ch'ei venirle . 
Quei, dove i piedi il conduceano, andava^ 
Furibondo; che dentro, Iddio leverò 
Sotto al cuore il ragliava fieramente . 
Così il beiliffimo Ila agl'immortali 
Andoflene, e comeundi lorficonta. 

' Ercole poi gli Eroi con afpri motti 
Sgridavan , come defertor di nave . 
Perche avene lafciata Argo, che trenta 
Banchi tenea di vogatori < a Coleo , 
EaFafiinofpitaleapiediandato. . 

L Amo- 
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IDILLIO XIV. 

E/chine , e Tienici. 

(voi, 

lADUoo dì al Signor Tionieo. 7**». Ed a 
O O Hfch ine.buó dì.e Buó anno, i/.come 
Appretto tanto tempo ? r«.Apprefio tanto 
Tempo , come tu vedi , e tu , che fai ? 
Ejch. PalTola non beni (lìmo. r«*. E per quello 
Se'magro, ed aicotefta molta barba; 
E /quallidi i capelli , e rabbuffati* 
Tale or qua venne alcun Pitagorica 
Pallido , e fcalzo ; effer dicea d'Atene ; 
Innamorato mi pareva quegli 
Della farina levitata, ecotta. 
ìfth. O galantuomo! burli: emela bella 
Cinifca oltraggia , evillanìamiface. 
£ fenza ch'uomo feti avveggia , a un tratto 
Verrò ioiolle ; e folci manca un pelo. 
27*». Efchineraro, femprefei Siffatto : 
£ cheto, e fiero, tutto brami a un tempo; 
Or parla, dì ; che cofaci è di nuovo i 
E/ti. Io,eunArgivo,eun Teflalcavalìere, 
Apide, e Cleònico il faldato, 
Appreflba me bevevamo in un luogo ; 
Ioaveva ammazzati due pollartri, 
Ed un porceldi latte > emanimellì 
Lorodel vinoBìblinoodorofa , 
Ch'avea quattro anni, e pur come fe allora ! 

i? Di 
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Difotto al torchio ufcifle; ci parea nuovo. 
Cipolla allor di Coleo io milì fuor a , 
Chedavaneunbuonbere, efaporito. 
Or coll'andare innanzi della tavola, 
Parve ben, Cmefceffeilvtnpuretto, 
Di qualunque ciafeun volefle bere 
Al nome; efolfacevadimeftiere 
Spiegardi chiei fi bevefle al nome. 
Noi , come parve , bevemmo invocando. 
Ma colei nulla , efiendoioprefente. 
Checuorpenfate, ch'ioallora aveffi? 
Voi non parlate ! avete vifto Lupo. * 
Ecco, dic'ella, che'Ifavìoha parlato.* 
E così venne infocolata invifo, 
Cun iolfanello avrefti a quella acce/o. 
E' Lupo, èLupoaivicin Laba figlio, 
Quellungogiovinerto, etenerello, 
Quegli che a molti par , che bello da , 
Per cofiui fi ftruggea in quel grande amore; 
Ciò mi pervenne già così pianpiano 
All'orecchio; ma io non ci fei cafo, 
Tenendo indarno allor la barba al mento 
Noi quattro ornai erari del bere al fondo, 
E il Lari Atro prefe a cantar da capo , 
Del mio Lupo una-ccrra canzonetta 
Teffalica.- omalvagio, e tritìo cuore. 
Cinifcadieffidirepentea piagnere 
Dirottamente; ed a caldi occhi, come 
Se fuffe una bambina d i fei anni ; 

Che 

* V. V. tmk uhZ — — 

f itf^itij, 4t ©?•/ ir«r. 
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Che din torno afta mamma lagrimando 
Agognaffe, cheincollolaprendeffe. 
Allora io, ilqualtubenconofci, 
Tionico, cacciaile nella gota 
Un pugno, e poi un'altro; ed ella, tratta 
Su, lafua verta, fenufeì vìa, ratta. 
Mio male, non ti piaccio / ed etti un altro 
Più dolce fotto al fen ? va , cova l'altro 
Amico; aluiidplci pomi indono 
Corron d'amore ; ed a lui van tue lagrime. 
Quale la rondinella, eh' a' figliuoli 
Sotto'l tetto annidati , il vitto in bocca 
Recando, tofto fen ritorna, e vola 
Velocemente a ragunarne l'altro ; 
Di lei quella più preda, dalla fedia 
Morbida lì levò, ecorfeinfretta 
fu furia; perla itasi za dei due ufei 
Scappando addirittura , e via fuggendo, 
Dove le gambe la menavan ; come 
Dice il proverbio , andòa infelvarfi il toro; 
Venti, e poi otto, e nove poi, e dieci altri 
Giorni, ed oggi è l'undecime i ora arroga 
Due,eduemeiì,dacheognundafe; 
E che alla Tracia foggia io non mi tofo. 
Cortei diLupoèturto; aLupos*apre 
Lanorteancora ; e di noi nullo è fatto 
Megarefi tapini, p cafo , o conto j 
Einviliffimoiìam negletto erado. 
S'iofnamoraflì, il tuttoandriaabcne. ? 
Ma fatto abbiam , come il proverbio dice, 
Come quel topo , ch'aflaggiò la pegola , 
Tionico* enonfo, qualìia rimedio 

Dell' 
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Dell'amor lènza modo , e lènza via ; 
Se non , che Simo , ch'era innamorato * 
Della Epicalco , per Io mare andanti o, 
Sano rivenne , mio contemporaneo. 
Navigherò anch'io per mar, non peflìmo , 
Né primier forfè , ma mezzan faldato . 
y-Tion* Andafler pur di tua mente a feconda , 
Efchine, quelle cofe, onde hai talento . 
Che fe fermato hai tu d'ire in viaggio; 
Dà foldoTolomeo»ottimo al franco, 
£ bennarouomo, ch'ad onore afpìra. 
f/f.Del refto.che uomo é7r/».aU'uom bennato 
Egli è affai prode , e d t benigna mente j 
Amador delie Mufe, uomoamorofo; 
Sa, chi l'ama , e più molto chi non l'ama. 
Molte cole dà a molti; e addimandato 
Non nlega quel , che ù conviene a Rege : 
Ma non convieni! chiedere ogni cofa , 
Efchine , tal , che fe a te piace fopra 
L'omeio deliro raffibbiare il (ajo, 
E ftando fermo fopra ambedue i piedi, 
Oferai foftener lo fcudier baldo ; 
All'andare in Egitto quanto prima . 
Incominciamo dalle tempia tutti 
A venir vecchi, e via via alla guancia 
Serpeggia il tépo, e va imbiancando il pelo. 
Or chi hatempo,non afperti tempo ; 
E qualche cofa a quei di fare è duopo , 
Ch ino del verde,e frefche ha le ginocchia. 

Le 
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SLeSiracufane, ovvero le donne , che vanno 
allafeltad'Adone.. 

IDILLIO XV* 

■Cargo, o Gorgone , Eunoa-, PraffinV*, Vec- 
chi* , FOreJi-iero.. 

(tardi. 

Cf.tyRafilnoai in cafa >( Eun.) Gorgo cara, 
t E'in.cafa. Pc*/. E'un miracol» che tu Ili 
Venuta ; traggi Eunòa a lei una fedia 
Metti il guanciale. £«».Oreccofatto- 

Prafjìn, Or lìedi. , 

cor g o, Oalmafcnzacorpoìappena iofon© 
Campata a voi , Praflìnoa » dalla molta 
Turba, e da molte ancor carrette a quattro. 
Da per tuttocalzaridi foldati , 
Ed uomindapertuttfocolla-clamida; 
Eia via, che non vién giammai a fine; 
Tu di cafa mi ftai troppo lontana . 

rr*f. Or quel dappoco del mi' uomo prete 
Cafa a' confini della terra ; tana-, 
E non albergo , acciocché noi non ìuffimo 
Vicine tra di noi ; e quefto ei fece, 
Invidiofapefte* adontamia. 

Cori- Non dir di tuo marito., ocara Venete, 
Tai cofc alla presenza del bambino ; 
Vedi , donna , com'ei t'oflerva , e guata ? 

Pr*f. Sta ficur , Zopirin , mio dolce figlio, 
Nonfofpettar; ch'io non dico delbabbo. 

core. Intende il putto perla reverenda 

D Dea 
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Dea; mnnamdifcorfo: è buono il babbo-; 

J»r*/. Cotefto babbo poco fa (dichiamo 
Poco fa, per maniera di parlare; 
Ch'egli fa fetnpre a un modo ) del fa Ini tro , 
E del foco, owerlifcio, andaroeffendo 
A comperare alla bottega, venne 
A noi ». e ci recò in quel cambio fale, 
Quefto uomo lungo ben tredici braccia . 

Gerg. E'a quella foggia ancora il mio marito « 
Diftruziondcll argento Diociì de. 
Per fettedramme certo crindi cane, 
Strappato a vecchi » e logorati zaini , 
Di lana prefe jer da cinque velli , 
Ch'erano tutto un pretto lucidume , 
Che rjchicdeanl.iv or fopra lavoro. 
Via prendi il manto, e affibbiati la giubba; 
£ alla Regia and iam del ricco Rege - 
Tolomeo) pervederd'Adonlefefte. 
Odo, che non so che di bello mette 
Àll'ordin la Reina . rrmf. Apprettò al ricco 
Dgnicofaèavventurofa, ericea» 
Ciòchevedefti, eciò, chetudicefti 
Dopoavervifto, di a chi noi vide. 

Cori. E" ora di Tarpare, ed'andarvia, 
Benché a chi non fa nulla , è fempre fefta . 

Prtf. Etinòa, dà da lavare ; e il vafo in mezzo 
Tu che mai fai la fchizzinofa , poni . 
Voglio» le gatte ancor fbffice letto. 
Muoviti via, reca predo l'acqua. 
L'acqua bifogna in prima; cccocom'ella 
Da lavar porta : or Ti* dà qua; chefai? 
Non mefeere rant'acqua j incontentabile r 
E che 
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E che non t'empì mai.* perche la mia 
Tunichetta mi bagni, fciagurata? 
Ferma ; come agl'Iddìi piacque, Iavaimì . 
Dov'è la chiave del calfon ? qua portala . 

Gorj. Praflìnoa , quella verta colle fibbie , 
Che per dinanzi, edi dietro s'affibbia , 
Ti torna bene affai: dimmiunacofa. 
In quanto ti fta ella, dalla tela? 
1 Fr*/.Nonramenrarmel,Gorgo;acoftar viémi 
Piùd'unamina, oduedi finoarientoj 
£ ne ì lavori ci ebbi a por la vita . 

Oorg. Ma riufcì fecondo la .tua voglia . 

Pr*f. Certo, tu d ici il ver : recami il drappo , 
Eia cappella potimi /opra a modo. 
Non ti menò, fa' tu, o figlio mio. 
Cièla befana, il bau* cavallo morde- 
Bela pur quanto vuoi.- nonvo, che tu 
Ti romperti una gamba, efuflìzoppo- 
Andiamo: Frigia, prendi quel ragazzo, 
E baloccalo un po: chiama quaentro 
La cagna, e del cortil chiudi la porta. 
ODei, quanto popol ! come, equando 
Potrà pafiarii mai tanta rempe (la ? 
Formiche fon fenza mifura , o novero • 
Moltedate, oTolomeo, buone opre 
Da che il padre andò a! Gel , fatteli fono, 
Niunuom di mal affare, alla maniera 
D'Egitto , via venendo in chiufo aguato , 
Il viaggiante oltraggia ; né qual prima , 
Uomini accoftumati ad ingannare* 
Simigliami tralor, tutti fcherani, 
Alla gente fan più di brutti fcherzi . 

D 2 Dol- 
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DoIcidlma'Gorgon, che fa d'i noi* 
Icavalli.da guerra ecco dclRege. 
Amico, guardadinoncalpeftarmi. 
Il fauro s'è impennato: ve', com'egli 
Stafuferoce, che pale un.maftino. 
Eunòa , non fuggi - ? ucciderà chi il guida - 
Beata -me, ch'ho il bambinoa cafa . 
Co-g. Cuore,Praflìnoa: fiaoi rimafe addietro ; 
E quegli andaro a lor viaggio. Prpf.W fiato 
Raccoglioomai, chegiàm'era caduto. 
Fin da tanciullahoavuta fempre grande 
Paura del cavai, del freddo ìèrpe. 
Studiarne! ; molta turba or vienci addoflb, 
Co.Eh,da palazzo, Madre? ( Fecciosi, figliuole 
Gor.E' facilepatfare ? V$ee. in Troja entrarono 
Provandofì gli Achivi , e col provarci , 
Bellilfima figliuola , Ututtofaffi. 
Gorgon. La Sibilla ha parlato, e fe n'ègita . 
Lcd orine, del demonio anno più un pantOj 
San tutto, e come Giove prefeGiuno ; 
Mira , Praflìnoa , che folla alla pòrta . 
Prr.f. Ininiita;oj:tu,Gorgo, cìammimanoj 
E tu, Eunòa , prendi perniano Eutichide» 
Stalle attaccata i che non ti fmarrifchi . 
Tutte entriam dentro, fenza diflaccarci, 
E tu, Eunòa, noi ben ferrata fegui. 
O poveretta me! il miotheriftrio, 
Se Itrappato in due parti ; .pel Dio Giove, 
Quell'uOm, che tu polla elifere beato , 
Guarda il mio drappo , che Ci fervi illefo. 
rcr</?.Egli non iftà a me : pur guarderollo . 
pyaf. S'urta il popoloin foUa, cornei porci . 

Fertjl, 
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Ter.Cuore,'Mattonna, che noi forno in falvo • 

pr*f Tu ancor vadi a bene , e (li in falvo , 
AHa (ragion futura, amico caro; 
Che noi guardi così; buonuompittofo. 
Et?ei pigiata Eunòa^ via poveretta, » 
Pigni; obene.ben: fiamdentro tutti» 
DUTe colui , che chiufa avea la fpofa . 

G^.Praffinoa, fatti quà* gli ftoriatt 
DtSppi in prima rimira; com'eifontì 
Sottili, e vaghi; tu diretti quegli» 
Bei lavori di punto degl'Iddìi . 

jpr*/. Venerabil Minerva, e qualimai 
Facitrici di lanailavoraroiigli ! 
Quaì pittori dipinfer così appunto 
Quelle figure, che sì al vivo (tanno * 
E che così verace anno movenza > 
Animate fon effe , e non tenute . 
Di vero ruomoèunaiaviacofa. 
Quei, come iomaeftàcofpicuo giace ì 
Là coricato fopra argenteo Ietto , 
Che mette dalle tempie il primo pelo,' 
Adori, giovan degnilTìmocTamore, 1 
Che giufoancctra in Acheronte è amato'! 

Ter tfì. Finitela , o mefchìne , che garrite 
Senza concluffon , lenza mifura. 
Tortole, che tubate, ed uccidete .- 
Tutto allargando alla maniera voitra r 

etri. Pò far la Terra ; donde fe' quell'uomo > 
Che è a te f re gatritrici llamo \ 
Vaacomandarealle tue ferve» va, 
Tu, che comandi alle Siracufane. 
Epercheculappiancoquefto, noi . 

D ì Si*« 
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Siamooriunde di Corinto, come 
Bellerofonte, edinPeloponnefe 
Parliamo; eh egli c licito, mifembra, 
Alle Doriche donne il dorizzare. 

lr*f. Non nafea > o dolce Proferpina, alcuno , 
Che ci comandile faccia l'uom, che un foto. 
Non ho timor, che tu la parte /tremimi , 
O mi feem i il falario, o non dia il compito-» 

Ctrs- Zitto Praffinoa ; è per cantare Adone 
La figliuola tl'Argèa, lavirtuofa 
Poeteffa , che fa tutte le cofe ; 
E che al canto di duo! , già vinfe Sperchi . 
Qualcheeofadi bello, ed io ben follo , 
Canterà ella j e ornai vii? prepara. 
OPadrona, cheGolgoami, elldalio, 
El'Ericefublime; 0 tu, chefenerzi, 
VenereDeacolI'oro, e ten trafittili ; 
Quale a te, Adone, dal perenne fiume 
D'Acheronte» appo il mele dodicennio 
Rimenarocoi pie teneri l'Ore; 
Quelle, che tra gli Dei vanno più adagio, 
E con lento paflar care (ragioni » 
Che vengono a/petta te «fa i mortali 
Tutti, ebramatei poich'alerò Tempre 
Recano qualche cola di novello. 
Opri Dionèa, tu, cornee fama, felli 
Berenice immortai, d'una mortale; 
Alla donna follando in petto ambrotfa » . 
Emonortuo, o Dea di molti titoli, 
Editnoltiancortempli, lafigliuola 
Dì Berenice , ch*Eléna «miglia., 
Arunoa, contuttoilbuono, e'IfcellQ,: 
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Ch* mai sì pub , nutrifee , ed orna Adone . 
Statinoti avanti a lai porte l'offerte 
Delle mature , e ftagionate frutta , 
Quante fopra di lor gli arbori portano . 
Stanno a i ìuoi pied i ancora i tenerelli 
Orti » guardatila caneftrind'argento, 
Edalabaftrid'or, d'unguento Aflìro* 
£ tutti quei mangiari , che le donne 
Fanno in padella, mefcolando fiori 
Di più forte con fiore di farina ; 
£ tutti quegli ancor, cheindolcemelc, 
O in liquido olio fi fanno. 
X volatili tutti, e tutti i rettili 
Qui fonoa lui per onoranza offerti > 
E verdi padiglioni fopra capo 
Eretti fon, carchi di molle aneto » 
Volami fopra , i pargoletti Amorii 
Qual luìfignuoi pofati infu per gli arbori , 
Volan , dell'alte lor facendo prova , 
Di ramo ih ramo ; ofi che ebano mai? 
Cheorof e che avòrio bianco è quello* 
Aquile due che al figlio di Saturno 
Giove if Coppier garzon volando arrecano; 
Su alto fon purpurei tappeti . •*■ 

Più delicati del medefmo Tonno ; 
Diria Mileto , e chi è allevato aSamo . 
E' afletto un altro Ietto al bello Adone ; 
L'un tien Venere » e l'altro Adon lo fpofo ,' 
Quei, ch'hasìvaghe , e colorite braccia» 
Che fembran effer d'incarnata rofa. 
D'anni a' diciotto intorno, o a' diciannove. 
Nò pugne il baciojàcor vermiglio è U labro 

d 4 a- 
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Cipri or goda tenendo ilfuoconforte ; 
Dimani all'ora, che la guazza calca, 
Noi ragunate il porteremo fuora 
Nel cataletto ai-mar ; che al lido fputa . 
Efcarmigliate, e colla vefta giufo 
Al calcagno mandata; apecti aperti 
Cominceremo il dolorofo canto . 
Tuvjeni, ocaro Adone, or quàtranoi; 
Orvaiad Acheronte, comeèfaimav 
Soliflìmo tra tutti i Semidei ; 
Nè Agamemnon ciò ebbe,o Aiace il grander 
Per gran furore rinomato Eroe j 
Nè Ettore d'Ecùba il maggior figlio , 
Ed onorato più tra i venti figli ♦ 
Non Patroclo , o da Troja Pirro tornante „ 
Nèdicoftoro, iLàpitipiùantichi» 
Nè i Deucaliòni , ePelopkli , 
Nè iPelaigi , chefoncime d'Argo, 
Propizio orafii tu,. ocaro Adone, 
E per l'anno venturo, allegro, egajb. 
Amico, orquà venifti, Adone , e quando- 
Tuanoineriedi, amicopurverrai. 
. Corg. Praffinoa , ben ladonna èfaviacofa!-- 
Beatadonna, quanto fa ! beata . 
In tutto; com'ellahafoave vocel 
E* tempo tuttavia iFinverfocafà. 
Che Diocllda ancor non ha pranzato. 
E'uom , cheforte impunta, e s'inacerba - 
Quàdoegli ha fame,nógli andar d'intornoi 
Addio Adon diletto.- ora rimanti- 
Jnpace, egodi, edachigode, tornane. 

Le 
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Le Grazie > ovvero Jerone. 

IDILLIO XVI. 

S Empre hanno acuor di Giove le Figliuole 
E quefto fempre hanno i poeti a cuore , 
Celebrar gl'immortali » celebrare 
Degli uomin valoroti i chiari pregi. 
Dee fon le Mufe, e come Dee, gl'Iddìi 
Cantano j- ma noi qui liamo mortali . 
Or via , lodiam mortali altri mortali . 
Poiché , chi mai di quanti albergan fotto 
II glauco Oriente, aprendoanoftre 
Grazie la cafa , alloggeralle in quella 
Ben volentieri ; e lenza doni pofcia 
Rimanderà 1 le ; quefte allor crucciate 
A piedi nudi a cafa tene vanno - 
Molto me rampognando» chelorfui 
Cagion, che feiocco fero, e van viaggio. 
E pigre fatte poi , e neghittosi 
Sul tondo deila vota arca fi (ranno. 
Col capo in fen , Tulle ginocchia fredde ; 
Oveannoaridafedej poiehe'nvano 
Kitornaron con mani afeiutte y c vote . 
Chi degli uomin , che fono ora , è mai tale? 
Chi colui, che ben dice , apprezza, ed ama> 
Non fo» che gli uomini or, non come pria, 
Studiand'eflfer laudati in le buone opere , 
Ma prefi fono dal guadagno , evinti. 
Ognun tenendoacintola le mani, 
Guata donde il danar mettere in boria , 
D'i Nè 
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Ne darebbe ad alcun la nettatura ; 

E in bocca ha quel pro?erbio;egli è loftinco 
Più Iontan del ginocchio* ovver quell'altro 

Pìùlaeamifcia» che la gonna ' (triglie. 

Abbia io qualcofa: amin gl'iddìi i poeti. 

Chi altri udrà? bafta per .tutti Omeiro. 

E' di tutti i poeti egli il migliore. 

Che nulla caverà delle mie mani. 

Miracolo»"! e qual guadagno è l'oro 

Iramenfo» nei canon riporto » echhiib* 

Queftoa i fari non è dell'oro l'ufo. 

Ma parte darne alla fua propia vita > 

E parte a alcuno d e' poeti darne ; 

Moltibeneficarparenti, emolti 

Altrimortati; e fempre poi agl'Iddìi 

Sopra gli altari, facrifìcii.fare; 

De'foreflieri ancor ricevitore 

Noneflertrifto, macon lieta menni, 
Facendo lor carene, accomiatargH» 

Quando ei vorranno ritornare acaft ; 
E fopra tutto venerare i favi 
Interpetri fedeli delle Mu/e, 
Acciocché quando ancor farai ibtterra , 
Abbi tu fama di valente, e prode; 
Nèpreffo le Fredde acque d'Acheronte 
Tu pianga ofcuro, uom lenza gloria » e vile ; 
Come alcun zappator con man callofè , 
L'avita povertà gra vofa pia nge . v 
Moltiincafad'Antioco, en'AIeva» 
Soprantendenti della gran difpenfa , 
Davan la provviiìon per ciafcan mete - 
E molti degli Scopadi alle ftalle 



Digitized by Google 



(Sì ) 

Vitel Ii,c armati buoi fen gian mugghiando; 

E pel pian di Granone, difponeano 

Fattori fceke, c numerofc gregge , 

Agli amici dell'ofpite, Creondi . 

Ma non farebbe a lor, di qtiefto gioja, 

Da che la dolce alma voraro in quella 

AmpiabarcadelUvtdo Acheronte, 

E lènza che di lor fatta ne fune 

Memoria} quelle molte, e ricche cofe 

Lafciate ; tra lo ftuolo feiagurato 

De' morti, giacerebber lunghe etadi, 

Se il gran cantor di Ceo, che in vario tuono, 

Edingegnofo, allafuadottalira 

Di molte cordearmata accorda il canto, 

Rinomati renduti ei non gli avene 

Tra gli uomini de i fecol , che verranno . 

E i veloci deftrier, che da i facrati 

Ludi tornar, portando la corona, 

A parde' lor Signori, ebbero in forte 

Corona eletta d'onorate lodi . 

Chi mai de' Licii i grandi i ed i migliori , 

I Priamidi chi di lunga chioma, 

Chi femmina al color Cigno faprebbe, 

Se i cantor non aveller degli antichi 

Celebrate Je dure afpre battaglie / 

Nè Uliflè, che ben cento , e venti mei? 

Per tutti '«pianti gli uomini vagando 

Sen gìo , e pofeia in ultimo all'inferno, 

Vivodifcefe, edelcrudel Ciclope 

Diftruggitor , l'orrendo antro fugglo, 

Goduta avrebbe molto lunga fama i 

Ed il porcaro Eumèo taciuto fora i '. 

D 6 E Fi- 
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E Filezio bifolco, e*Ì buon Laerte, 
Se per fargli famofì , a lor giovato 
Non aveller d'un uomd'Joniai carmi. 
Dalle Muffe all'uom vien la buona fama . 
De J morti i vivi fprecano il danaro i 
Ch'egual fatica e mifurar fui lido , 
Quanti flutti dal mar ceruleo a terra 
Necacciailvento, ò pur coll'acqua pura 
Farli a lavar matto» bruttato , e fozzo r 
E vincer l'uom , ch'è d'avarizia oppreflo . 
Addio» chiunque è tal; poffeggapure 
Argento immenfo ferirà fine , o fondo r 
Sempre il terràdipiùtener defio. 

10 l'onore, e degli uomini l'amore 
A molti preporrei muli , e cavalli; 

E cerco, a quale de'mortalr iovegn» 
Col favor delle Mufe accerto, e grato-. 
Che delle cantilene delle Mufe 
A trovarti le vie difficil.fono, 
Senza Giove, che gran configlio doni. 
Non certo il Ciel menando ra>«ta i meff , 
E gli anni , è ancor nel fuo girare fianco. 
Molti cavalli ancor per girar fono 
La ruota di quel cocchio , al qual fon meffi. 
, Verrà chi duopo avrà di me poeta . , 
FacendojO quato il grande Achille, o quato 

11 forte Ajace al pian di Simoente , 
Ov'è d'Ho Trojan l'antica tomba , 
OriFenici, i quaifonnelcalcagno 
Della Libia, rivolti ad Occidente, 
Per lo timore un fier fenton ribrezzo- . 
Già i Siracufii colle mezze lance , 
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Imbraccianodifalcio igràvifcudi. 
Eleron tra loro, eguale a i primi 
Eroi li cigne l'arme i e di cavallo 
Cuoprono i crini la fua gran celata. 
Voleflì, o Giove, gloriofo Padre, 
Venerabil Minerva , e Proferpùia , 
Che dei ricchi Efirèi , colla tua madre 
Lacittàgraiideavefti in forte , pretto 
Le limpide acque di Lifimelèa j 
Che fcaccino dall'lfola i malvagi 
Fati al mare Sardonia i minici , 
De'fuoi cari la morte ad avvifare 
A i figli .e alle conforti i e quelli fieno 
• A contarli leggier tra molti ucciiì . 
E i primi abitator riedano a quelle 
Demolite città da man nimica , 
E coltivino i frefehi , e graffi campi . 
Infinite di pecore migliaia 
Dall'erbette ingranate , per lo piano 
Belino , e i buoi in branco alle lor Italie 
Correndo-, il tardoviandante affrettino," 
1 maggeli lavorinfi a femenra , 
Quando la cicaletta, cheipaftori 
Sparli per la campagnaollerva , e guarda , 
■ Dcntio agli arbori canta , a i rami in vetta. 
Nell'armi ordifean le lor tele i ragni , 
E di guerra non fia né pure il nome . 
L'altadelRe Jeron fama i poeti 
Portino oltre al mar Scitico , e fin dove 
All'ampie mura d i fua gran cittade 
Facendo fare col bitume prefa, 
Comandò Semiramide Reina . 
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Unofoniotraglialtrimolti, amati 
Dalle figlie di Giove ; a i quali tutti 
Caglia il lodar la Sicula Aretufa 
Co popoli , e'1 guerrier Rege Jerone . 
O Grazie , Numi Etcoclèi , amanti 
DelMinièoOrcomeiio, cheaTebe 
Un tempo fu nimico, edodiolbi 
Io non chiamato non andrò giammai . 
Ma al la cala di quei, che invito fanmi , 
Francheggiato anderbda noftre Mufe i 
N è lafcerò già voi , ò Grazie care * 
Poiché lènza le Grazie, equalmaicofa 
Agli uomini eflerpuote amica, e grata! 
Sempre io Ha dalle Grazie accompagnato, 

Encomiodi Tolomeo. * 

IDILLIO XVII. 

DA Giove principiati! finite in Giove , 
O Mufe, allorché all'ottimo depurai, 
Colle noftrecanzon rendiamo onore . 
Cantiti Tolomeo poi tra'morcali 
Al principio, nel mezzo, e falla fine, 
Poiché di tutti gli uomini egli ha il vanto 
Gli Eroi 3 che pria da Semidei ufciro, 
Fatte belle opre, indigni ebber cantori . 
Or io, che fò ben dispiegare il canto, 
Porgerò inni a Tolomeo; che gl'inni 

So- 



. Manilio dì Teocrito . 
Wt fjlvis {jlvifir§ t*mt . 
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Sonodegi'immortalionorc, epremio 
Uomo , che taglia legne all'arboreto 
Monted'ldagiugnendo^ntcmogira 
L'occhio a veder,dóde incominci il taglio. 
Avendo in tanta copia il Aio lavoro. 
Che conterò io prima , poiché mille , 
E mille doti ho innanzi , onde gl Iddìi 
Arricchirono l'ottimo dei Regi! 
Attoacondur quali! fla grande imprefa 
Fino dà'pad ri fuoi di lunga mano , 

Erailfigliodi Ugo, Tolomeo, 

Quando in fuocuore un tal pente ponea , 
Che porre aitr'uomonon potea giammai. 
Alleati, immortali, efommilddii 
1 1 Padre fi» rendello in pregio eguale , 
E nel Tempiodi Giove un'aurea itanza 
Fabbricata gli fili e al lato poto 
Dell'amico Aleuandroilfimolacro, 
MalvagioIddiope'Perfl,ed altoingegno. 
Ercole incontro a lui taurkida , 
Di folido Adamante ha la fua fede, 
Dove con gli altri Iddii pofaa convito, 
Godendo a difinilura di vedere 
De'nipoti i nipoti in lunga fila ; 
Che dalle membra brtolfe vecchiezza 
Il figliuol di Saturno, ed immortali 
Chiamanfi, fattilddii, chepienonauno. 
( Poiché antenatodi lor due e il prode 
Eraclide, eamboduocontano Alcide, 
Comel'uitimoautordi loroltirpe ) 
All'uno poi, che dalla menfaufoo, 
Deirodoratonettaie&touo, ^ 
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Per gire alla magion della fuaftxrfa, 
Die l'arco, e fotto-1 braccio la faretra. 
All'altro die nocchiuta , e ferrea mazza. 
Or quelli all'immorcal talamo d[Ebe 
Per lo candide piante infigne, l'armi 
Recano, e'1 padreior figlio di Giove. 
Oh-qual Bèni ice inrrale favje donne _ 
Splende , gran frutto , e onor de i genitori } 
Quella, che in Cipro regna , altera figlia 
DiDionèa* le dilicate mani 
Nel fragrante fuo feno, allegra imprese* 
Onde nulla confòrte atfiio marito 
Dicon, che tanto già piacene mai, 
Quanto amò Tolomeo la foa conforta, 
Ma riamatoci moltopiù nevenne. 
AUorlacafatuttaa iproprifigli 
Lieto commette il genitore, quando 
E amante amato di gentil conforte . 
Moglie difamorata na il capo fempre . 
Altrove, e di leggier genera figli , 
Ma non già fimignanti ei fono al padre- 
Omaeftofa Vener, cheinbeltade 
Le Dive tutte, tue compagne, palli. 
Alta tua cura fu quella Reina, 
E in tua grazia la bella Berenice 
Non varcò la riviera d'Acheronte, 
Sofpirofo* dolente, e trillo fiume- 
Ma con bella rapina , innanzi ch'ella 
Veniffe all'onda negra, eaquell'orrendo 
Traghettatordell'ombre ftanche, e laffe, 
Nel tempio tuo tu la falvafti , e a lei 
Bella dell'onor tuo facefti parte» 

Quin-. 
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Quindia tutti-i mortali è dolce Nume,. 
£ piacevoli amori infpira a loro , 
E dona-all'amador cure leggieri . 
O vaga Argèa dalle cerulee ciglia , 
TumefcolataconTidèo, facefti 
Quell'uccifor di popoli , il valente 
Baron di Calidonia Diomede . 
Dell'Eàcide Pèleo ebbe in figliuolo 
Il gran tratto* di dardi , il forte Achille v 
E teguerriero Tolomeo produfle 
Diguerrier Tolomeo l'alta Bernice , 
E te Cooa]Ievò fanciullo in fafce P 
Prendendo te dalla materna mano, 
Quando all'alba primiera i lumi aprirti , 
Poiché quivi invocò l'alma Lucina r 
Che atte partorienti il cinto allenta ,> 
D'Antigona k figlia, acciò- le doglie 
: Sgravale, e'i parto a ben veni (le fuore,' 
Ellaaccorfe propizia, edaflifteo. 
E nelle fue dal duol trafitte membra 
Tranquillò il duolo, e dolce pace infufe , 
Simileal padre- il bel fanciullo nacque * 
Caro fanciullo fofpiraro e CoO' 
Nel vedere alla luce il Regio-parto-, 
Tuttaquanta ululò per fortegioja > 
E prefo in collo il grande Intìnte, diflev 
Crefcìfanciuiloavvenmrofo, e tanto 
Onora me , quanto già-Febo Apollo 
Onorò Delo fua dal velo-azzurro-. 
E nel medèfmoonore abbitu il colle 
Che Triopo ha nome, ed egual pregio Scora 
Difgenlà a i Dòri , che vicini ftanno . 

Così 
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Cosìè-caraRenèaa ApolloRege; • 
L'Ifolacosìdiffe; ctre fiate 
Dalle nubi mandò 1 ieto fchiamazzo 
Il benaiventurofo augel di Giove . 
Queftoèdi Giove ilfegnosaGiove prol« 
Di Saturno fia a cuor fimmorral Rege , 
Ed eccellente fia colui, cheGiove 
Tolto nato, amera i e gran Ricchezza , 
E gran felicita fiagli compagna . 
Ecco che molte tene, e molti mari, 
E mille continenti, epopol mille 
Eilignoreggia, che le ricche melfi 
FancrefccrUeti, che dal fomroo Giove 
Sono allevate con benigna pioggia . 
Ma tanto mai non rende alcun terreno , 
Quanto la balla Egitto, allotche'lNilo 
L'umide zolle traboccando frange ! 
Nèalcun tante ha giammai cittadi, e ville 
D'uomini piene in varie ani maeftti . 
A trecento città munite impera. , 
Poni trecentomìla, e poi tremila, 
E trentanove poi; fu tutti regna „bK 
Il magnanimo Rese Tolomeo t< > vt& 
Ei parte ancor della Fenicia tiene , 
D'Arabia, di Soria, di Libia, ed anco 
Partede'neri Etiopi egli poffiede y 3 
Comanda aquei della Panfilia cuttU 
AiCiliciguerrieri, aqueidiLicia, 
E a" bellico!! popoli di Caria ; 
Edall'IfoleCicladii chenavi 
Ottime al cenno fuo nuotali nel mare. 
Ogni terra, ogni mar, tutti i fortori 
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Fiumi regnati fon da Tolomeo. 
Moltialuicavalicr, moltifcudieri 
Splendon diferro folgorante onuft i . 
Tutti i Re vince coll'aver profondò; 
Tanto ogni dì nella beata caia 
Vien di ben, d'ognintorno , e in bella pac* 
Stanii le genti a i Jor lavori intele . 
PoicVniunode'nemici, andando 
Sopra il Nilo per gran pefei fecondo , 
Nell'altrui ville, a piè, piantò la guerra » 
Ne fece alcun da ratta nave sbarco , 
Armato contragli Egiziani armenti. 
Tal uom riliede in fpazioH campi 
Il biondo Tolomeo perito in aitai 
Oli molto cai guardare il fuo retaggio , 
Qualdee buon Re, e far novelli acquifti . 
Però non è nel l'opulenta , e pingue 
Magione imiti! l 'oro, e non fta Tempre » 
Qualtefordi formiche, ivi riporto. 
Molto n'han degl'Iddìi feilluftri caie, 
Sempre a lor le primizie offrendo in dono , 
In compagnia d'altre Regali offerte . 
r Molto n'è-dato in dono a forti Regi, 
Moltoacittadi, eabuoniamici molto. 
Nè di Bacco, alcun uomo, in facro agone , 
Venne dotto a mortrare il fup bel canto > 
Cui nondeffe condegno guiderdone . 
.Quindi i favi min ift r i delle Mufe , 
Per render grazie dell'avuto onore , 
Cantano Tolomeo .- orqualpiù bella 
Cofà puote avvenire a un ricco , e grande , 
Che buona fama guadagnar nel mondo ? 

Quc- 
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Quefta fola-agli Atridiintatra dura ; ■* 
Ma quelle immenfe fpoglie, eht prendendo 
La gran cafa di Priamo ,guadagnaro 
Tutta eterna le cuopre olcura nebbia'. 
Qyefti ibi fopra il cenere fumante 
©e'padri Yuorfì pofa »e l'orinetoglic . 
Erefle ricchi, e profumo!! templi ; 
A Ila cara fua madre, alcaropadré. 
Equivilorpergrandeavorio, edoro* 
Belli oltre modo pofe affinchè a tutti 
Porgeffero, adoraci, alto foccorib. 
E appo '1 girar di certi meli , ogni anno 
Su i roffegianti altari abbruci a n graffi 
Fianchi cf intertarmenti, egli e la moglie; 
La magnanima moglie j- di cui nulla 
Donna ftringc migliore al fen marito ; * 
Che di cuor ama ilfuo fratello v e fpofo . 
Così fi celebrar le /acre nozze 
Degl'immortali Iddìi t che la Regina 
Gran madre Rhea , partorì Regi alCieloV 
Apparecchiàdo il letto a Giove.e a Giuno» 



* yixert ferrei ante Agamemnon* 
Mairi . Sei Otnntt sllachrymabiles 
Urgentur > ignotique Unga ■ 
ftòtlt-, careni quia vate [acri?' 

Hor.Carm.Iib.IV.Od.IX; 
pttlemeo Lag» con Berenice fua mtglie $i3t nert- 
pj, nominepojt mdrtem ambe confecratìi Eli 
Manum. Aditili. O* Perpbyrii excerprit apui 
Scaligemm: Pag.ittl.in Zufeb. tpanktim-^ 

* Sto/ èù&mt-. 
fi'tmitl&t TTttopPht 
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Xe mani unted'odor, la Vergine lei ; 
-Godi , o Re Tolomeo ; io nei mio canta 
Egualfarò» qual d'altri Semidei, 
Di te memoria, e-penfo, ch'ai futuri 
Parlerò iocon non fpregevol carme . 
Virtù, e valor tu intanto chiedi «Giove; 

Epitalami© d'EIena. 

idillio xvm. 

IN Sparta, preffo il biondo Menelao, 
Donzelle coi giachi toinfulle chiome , 
Ordirò il ballo al ralamodavante. 
Che di frelca pittura era dipinto . 
Dodici quelieeran donzelle, e prime 
Dcllacittade, egrandieranSpartaneu 
Quando Elena di Tindarola figlia 
Elena la fua vaga amata fpofa 
Mifeal letto, d'Atrèoilminorfiglio. 
Su la Mena canzon.cantavan tutte, 
Carolette intrecciando} ed Imeneo 
La maaion rifonava intorno intorno. 
Sì prefto, acaro fpofo, andafti a letto > 
Pelanti le ginocchia ? .ofe'di quefti, 
Forfè,. cuì.piaoe il grandowairejopure, 
QuandofulJettotigittalli, avevi 
Beyutoaffai' dovevi or tu per tempo, 
Tu , che meftier n'avevi, andare a letto; . 
EJafciar poi; che colle lue compagne 
Preflb alla cara madre in fetta , e 'n gioco 
5 i fteffe la figliuola infino a giorno.. 
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Poiché ce n'era ancor per la dimane 
Della tua fpofa, e ancor per anni , ed anni . 
Felice fpofo, quando andarli a Sparta , 
A Sparta , dove è'1 fior di gentilezza , 
Perche il primicr tu ne'tuoi voti tuffi > ■ 
Qualche buon genio al fianco avefii,ed egli 
Proruppe in un gentil caro ftamuto , 
Che certo fu di tua ventura il fogno . 
Solo tra' Semidei avrai il figlio 
Di Saturno per filocero il gran Giove. 
La figliuola di Giove a te ne venne , 
Venne a giacer fotro gl'ifteflì panni , 
£ non v'ha traile Greche altragiammai, 
Che calpefti la terra, a lei limile. 
Come gran cola partorirebb'ella , 
Se partorire Umile alla madre 1 
Poiché tutte noi fiam d'età compagne, 
Tenghiamo ancora la carriera mena , 
Degli uomini alla guifa il corpo ugnendo, 
Del noftro fiume Eurora apprettò i bagni , 
Fcmminil gioventù » dugenquaranta 
Fanciulle, delle quainiunaèfenza 
Taccia, quando ad Elèna fi compara . 
Qyalmoftra Aiba.chcfpùtaiUuobel volto 
Qual con manto di ftelle illuftre notf e , 
Qyal ferena appo'l verno primavera , 
Tal Elena tra noi aurea sfavilla , 
Comprefla, grande, t ben vegnente come 
Il ci pretto negli orti; enegli arati 
11 folco, o al cocchio un Tettalo defirtero* 
Elèna sì dal bel color rofato , 
Di Lacedemone è gioiello» e pregio . 
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Nulla, di lana tai lavori ordifce, 
O più bella mai tela avvolge al fubbio , 
Ne alcuna-altra sì ben tocca la cetra , 
Di Diana cantando, e di Minerva 
Dal largo petto, quanto Elena bella , 
Di cui negli occhi fon tutti gli Amori . 
Vaga fanciulla, ornai tu donna fei , 
Ed a guardar lacafa ornai ti tocca . 
Noi la mattina al corfo, ed a i giardini 
Andremo acoglier nori,e a far ghirlande , 
Molto, o Elèna te memorando , quali 
Pecorelle di latte, che fon prive 
Cella materna defiata poppa . 
De'ftor dei Turni I Loto una ghirlanda 
In tuo onore intrecciando ,la porremo 
Le prime in un ombrofo Placai ietto . 
Verferem prime da un argenteo vata 
Unguenti a quell ombrofo PÌatanetto. 
Lettere rìan nella corteccia fcritte 
InDoriefe, acciò chi pana legga: 
, Fatemi onoro io pianta fon d'Elèna . 
Godi, ipofa, etugodi, onobilfpofo, 
Che fuocero sì grande averci in forte . 
Doni Latona a voi leggiadra prole, 
Latona di bei lìgi i alma nutrice . 
Venere a voi, Venere Dea conceda 
Un eguale d'entrambi amor perfetto. 
Largilca Giove, il gran Saturnio Giove 
Alta, felice, ed immorcal ricchezza , 
Che vadiadi gentil fangue in gentile. 
Dormite, l'un nell'altro, ocarifpolT, 
Amore, edamiftàfpirandoinfeno. 
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Dtftatevi al tnattin; non vel fcorflate, 
Torneremo ancor noi qui domattina , 
Tofto, che forto il buoncantor del giorno, 
Strepitando alzerà fi piumofo collo . 
O lmen , Imeneo , godi a tai nozze 

Canto funerale di Bione bifolco amorofo. 

IDILLIO XIX. 

C Emete , o mefti poggi , e Doriche acque ^ 
L'amabile Bion piagnete, o fiumi . 
Or vi dolete, o piante ; ora, o boscaglie ; 
SpirateadeiTo, o fiori con tnfte ciocche . 
Veftite, or Rofe » porpora lugubre . 
£ tu, Aiiemolo, ancor di duol t'ammanta . 
Ora, o Giacinto, le tue lettre parla i 
E nellefoglie un Ai Ai maggiore 
Prendì;poich'egIi è morto ilbuon Cantore, 
Sicule Mufe , incominciate il Pianto. 
RufignuolipJoranti intlenfiratm, 
Fate fapere alfonte d'Aretufa, 
Ch'egli è morto Bione , il buon bifolco, 
E che con lu i il Dorkfe canto , 
E la foave nota in un morìo . 
Sicule Mufe , ec 
Piangete il morto , voi, Strimonii Cigni , 
E con bocche lugubri ora cantate 
Mefto canto in quel tuon, ch'ei folea darvi. 
Dite pure alPEagridi donzelle , 
E diteci tutte le Biftonie Ninfe, 
Che il Doriefe Orfeo novelloè morto . 
Sicule Mufe ,ec. 

Egli 
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Non canta ei più fono ralinghe querce , 
In bell'atto fedendo; ma fol canta 
Appretto Pluto l'aria dell'oblio. 
Som muti i monti ; e van coi tori infieme, 
Mede mugghiando le fmarrite vacche; 
Che : dal gran duol, più pafcolar non fanno . 
Sicule Mufeec. 
Lo fteffo Apollo la tqa morte pianfe, 
L'immatura tua morte, obuonBione; 
Pianferla ancorai Satiri, ed in negra 
Lunga villofa vefta anco i Priapi; 
£ fofpirano i Pani il tuo bel canto . 
Delle fonti le Dee pianfer pe' bofehi , 
E le lagrime ior Ci fece r acque • 
Duolfi nelle caverne Eco , che tace ; 
Nè più le labbra tue tra'fafll immita; 
Gji Arbor nella tua morteaterra il frutto 
Gittaro; e infieme i Fior-tutti languirò . 
Non ifeorfe da' pomi il dolce fugo , 
Nè il mele ftorfe più dagli alveari ; 
Morìdentroallacesa, egro, e dolente; 
Poiché, che altro vendemmiare occorre 
Mid,quando quel della tua bocca è morto.- 5 
Sicule Mufeec. 
Non tanto il Deliìn piange al marin lito , 
Nè pianfe tanto in fcogli il Rofignuólo , 
Nè tanto Rondinella al monte ftrife, 
Nèsl il duol d' Alcion prefe Ceice . 
Sicule Mufeec. 



Nè Cftril si cantò ne* flutti azzurri . 
Né così nelle vaili Eoe U&ZMa 
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Dell'Aurora , l'augel di Mennon pianfc , 
Battendo intorno alla fua tomba l'ale , 
Quanto, morto Bion, fecer lamento . 
Sicule Mufe ec. 

ILungnuol, le Rondinelle tutte, 
AHequaiporfe, col cantar, diletto» 
E.già fu lor nel favellar Maeftro, 
Su i rami , l'una incontro l'altra, aflìfe 
Si rifpondean lagnando; egli altri augelli 
Sogg iugnea .■ voi i Colombe, ancor piangete. 
Sicule Mufe ec. 

Chi fonerà le tue fampogne, ocàroì 
E chi fìa quei sì temerario, e folle, 
Che oferà porre alle tue canne bocca ! 
Quivi ancor Jpiran le tue labbra e'I fiato , 
E pafee ancora ì tuoi bei canti l'Eco > 
Qpefte or io recoa Pan ; ma forfè anco egli 
Temerà d' accodar fua bocca a quelle , 
Pernonreftarnelfuono, a te fecondo. 
Sicule Mufe ec. 

PiangeancorGalateatua dolce nota, 
Che già prendea di quella alto diletto , 
Mentre in fui lido intorno a te fedea ; 
Che non fonavi tu, come il Ciclopo ; 
Qoello fuggìa la bella Galatea , 
Ma dolcemente te, dal mar mirava; 
Ancor l'onda obliando , in fu M'arena 
Diferta pofa -, e ancor pafee il tu' armento. 

Sicule Mufe ec. 
Tutti teco morirò delle Mufe 
I doni ; e tutti ancor teco morirò 
Delle donzelle, e dei garzoni itaci . 

fan 
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\ Fangli Amori a tua tomba ratrifto pianto; 
Ama te più delì'amorofo bacio , 
Vener , con cui baciò il morto Adone . 
Quello , o tra tutti i fiumi il più canoro , 
Queftoèatel'altroduolo, acerbo duolo, 
Fiume Smirneo.^ ti morì in prima Omero » 
Quella (bave di Calliope bocca ; 
Ecolle lagrimofeonde fonanti 
Dicon, clietupiangeffi il caro figlio .- 
E tutto il mar di ftrida empietti : or l'altro 
Figliotu piangi ; e in gra' 'uol ti ftruggi . 
Ambo cari allefonti : -un ppocrene 
Bevve alla fonte i e l'altro ad Aretufa . 
Qiiei la bella di Tindaro figliuola 
Elena celebrò, ed il gran figlio 
DiTeti Achille, e Menelao d'Atreo. 
Quelli non guerre, e non pianti; ma Pane 
Cantò, con dolce fuon, Dio de' pallori • 
E fonando cosi, palcea l'armento. 
Siringhe fabbricò, e vacche munfe , 
E mollrò i baci dell'età più frefca. 
Amor nodrì nel feno , e a Vcncr piacque . 
Sicule Mufeec. 
Ogn'inclita Città fopra te piange * 
Piangono te, Bion, tutti i cartelli , 
Epiùd'Elìodofuo, Afera ti piange. 
La mancanza di Pindaro non tanto 
Senton dolendo, le Beozie felve . 
Noa tanto pianfe Alceo, la forte Lesbo , 
Nè la città-di Teo, ilfuoPoeta, 
E Paro phid'ArchUocoti bramai 

E x Ed 



Digitized by Google 



( 100 ) 

Edin recedi Saffo, Miritene 
Ancora l'arie tue canta piangendo . 

L'Europa. 

IDILLIO XX. 



VEner mandò ad Europa un dolce fogno 
Sul terzo, eftremo della notte,aII'Albaj 
Quando del mei piùdolce il fonno ìlede 
Sulle palpebre , e che le membra folve, 
E con morbidi nodi i lumi lega ; 
Quando de'fogni veritieri il gregge 
Popolofo il pafce , e vanne in volta . 
Di fua magion nelle più alte ftanze 
Ripofando hj-iìglia di Fenice, 
Ancor fanciulla Europa, divedere 
In fembianza di femmine, le parve 
Due terre ferme, l'Afona, e quella, 
Ch'èarimpetto, per lei imprender lite. 
L' Alia più contendea per la fua figlia» 
Dicendo, ch'allevata elIaTavea» 
E partorita ancor; l'altra le forti 
Palme addotto mettendo, la traea 
(Edella ne venia)con dir » cheGiovej 
Che dell'Egide tien 1' orrendo feudo , 
Le avea prometto in fatai dono Europa, 
Dal letto ella s'alzò tutta tremante » 
Palpitante nel cor ; poiché quel fogno , 
Qual vera viù*on , l'era apparito . 
Efedendo.» etacendo, ella buontempo 
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Si flette, e leduedomieancora av£à 
Negli aperti Tuoi lumi; in fine appena 
Proruppe la donzella in queftiaccenti. 
Chide'NumiCeleftiame ne manda 
Tai vinoni; e quali fogni mai 
Portanmi nel mio talamo fpavento ? 
Mentre fu molle , cfpìmacciato Ietto 
Io traggo un dolce, efaporito fonno. 
Chi era quella foreftiera, ch'io. 
Vidi dolce dormendo? oh come il core 
Amor di lei colpìmmi! ed oh com'ella 
Caramente m accolte , e qual fua figlia > 
Mi riguardava con Gnigno vifo! 
'Ma in bene ilfognotorninmi gl'Iddìi. 
Sì detto , fi levò , e a cercar prefe 
Le-care fùe , amabili compagne , 
D'età, di nobiltade ad eùa eguali; 
Co cui Tempre Scherzava , allorché al ballo 
S'affettava per gire, o pur quando ella 
D'Anauro fi bagnava alle correnti, 
Facendo il corpo fuo pulito v -e gajo ; 
Oche con mano delicata j fiori 
Odorofipe' prati ella cogliea. 
Qpefte torto leapparvero, e ciafeuna 
Teneva nelle mani un paneretto , 
Pé J fiori, ea'pratiglanfulla marina» 
Dove foleano far loro adunanze , 
Le rofe amando , e infieme il fuon del mate. 1 
Portava Europa una paniera d' oro , 
Da yederiì miracolo, « lavoro 
Grande del Dio Vulcamch'egli giàlb dono 
A Libia die, quandoella andò a marito : 
E s <V 
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Che fu lo Scotiterra il gran Nettunno . 
Libia alla bella poi Telefaefla 
Donolla, cheadefiaerapurnuora- 
Telefaefla madre alla fanciulla 
Europa diede infin l'inclito dono . 
Storiata era di varie, ebellecofe 
A maraviglia rifplendent i , e vaghe . 
Eravid'oroJònd'Inacofiglia, 
Vacca ancor i nè di donna aveaiembiante . 
Con quattro oied i il fuo cammin tacca , 
E per le /alfe ondefen già notando. 
Fabbricato d'aizurroeravi il mare; 
Uomini diiefovra il'ciglion del lito 
Stavanfi infiemerimirandoquella 
Vitelletta, cheanuotoilmarfendea. 
Eravi Giove, che toccava quella 
In dolce modo, colla man divina . 
E allato a quel • che mette in mar con fette 
Bocche, fiume del Nilo, ei di bel nuovo, 
D'una leggiadra, e benamata vacca 
In belliflfma femmina mutolla • 
Del Nilo la corrente era d'argento, 
Dibronzolavitella, cd'oroGiove. 
Della paniera fotto l'orlo intorno 
Mercurio era intagliato, e a lui vicino 
Difte/oArgovedeafi, ed abbattuto 
Negli occhi flati già fcmpre vegliami . 
Dalfrefco /angue /parfo,. augelnafcea 
Superbo per le fue fiorite piume , 
Che le penne /piegando inguifad una 
Nave, che ratta 1-Ocein palleggia , 
Vago facea coperchio all'aureo vafo. 
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Tal della bella Europa era la Cefta . 
Pófciache dunque negli ameni prati 
Scefero le donzelle, or l'ima, or l'altra 
Traeano da quei fior giocondo fpaffo . 
Quella U narcifo , che foave olezza, 
L'altra più volentieri il fermollino , 
Qiieftacogliea il giacin"to,e molte in quelli 
Prati, ogiardindiprimaveraalunni 
Cadeau per terrafpicciolate foglie. 
Queftea cogliere poi faceano a gara 
Del biondo Croco l'odorata chioma • 
Ma in mezzo a lor l'alta Reina (lava , 
Delle rofe cogliendo il bel vermigl io , - 
Qualfpicca tra le Grazie augufta , e vaga 
La Dea , che forte da marina fpuma , 
Ma non dovea lunga (ragione , quella 
L'animodilettar» cogliendo fiori, 
Ne il cinto virginaìferbare intatto. 
Che non sì torto di Saturno il figlio 
Videla, che nel cuor reftò ferito, 
Da i dardi di Ciprigna a un tratto vinto , 
Che fola puote domar Giove ancora . 
L'ire fchivar della gelofa G iuno , 
E macchinando ancor della donzella 
Giove ingannar la tenetelfa mente, 
Celò Iddio, cangiò corpo, e fife toro; 
Non qual nell'ampie (ralle oggi fi pafce , 
O qual domato trae pelante carro ■ 
Tutto di color biondoera il Aio corpo , 
E dalla teda eguali ufcian le corna , 
Qial vaghicerchidicrefcente Luna . 
Calò nel prato di bei fior dipinto , 
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Nè fu già di terrore alle donzelle 
La fuacomparfa; anzi in contrario tutte 
Di far/egli vicine ebber vaghezza i 
E il leggiadro toccare amabil tauro > 
Che § i tra va da fé Aera fragranza , 
£ che ben fi facea fentir da funge ; 
E del verziere il grande odor vincea „ 
f ermoflj avanti alla gemile Europa , 
E lambivate il collo, e con carezze 
L amor della donzella a fé tr aea . 
Ella il palpava , e la fcMumante bocca 
Colla man gentilmente gli afciugava. 
Pofcia il baciava y ed eglìallor muggiva 
In un tuono amorofo , e delicato, 
Grato, dolce, genEildiFfigioflauto. 
Inginocchiala ipiè d'Europa, e guatai 
Torce il collo, e le rnfegna- i 1 largo dolio; 
Edellacosì dine alle donzelle» 
Che rifplendiean per lor trecce profonde * 
Venite quà, care compagne! e fpaffo 
Diamoci un po di quefto toro , in lui 
Sedendo, che porgendo a noi la groppa» 
Tutte ci porterà come una nave* ■ 
Eglièdolceavedere, emanfueto» 
Nè moftra eflér ù*mìfeagti altri tori . 
Anzi qual d'uom, Paccorg/imento.e'l fenno 
Poflìede, e fol gli manca Ta favella . 
Sìdifse, e'1 Toro ella montò ridendo, 
E l' altre a montar prette erano anch' efse, 
Ma rattos' involò (uggendo il Toro, 
Via portandocolei , che fòl bramava , 
E prettamente fu correndosi mare . 
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Rivolgendoli indietro, ella chiamava 
Le dolci amiche fue, fide compagne, 
Gridando aita colle mani ftefe. , \*\ 
Ma quelle non potergiugnerla mai . 
Varcando il lido il Toro, oltre- firn-coffe 
Leggier, notando di delfino in guifa, 
Le Nereidi dal mar foriero fuori , 
E reggendo fui dofso alle balene, . ' ; ; 
Da lor venian porcate incontroal Toro. 
E"Io ftefso Nettun gravifremente 
Scotitordellaterra, foprail mare 
Spianando i flutti , algran German ferviva 
Nel camino del mar, difidafcorta, 
Ed i Tritoni a lui facean corteggio , 
Del mare accorrente abitatori. ;.'"\ '* , 
Sonavan tutti a nozze; ed Europa 
Stando di Giove fui bovino dorfo,' 
Coli' una man del Toro al lungo corno 1 
S'atteneva, ecoll'altrainfutraca J 
Della fua vefta le purpuree pieghe,' ; ' 
Fin dove tratta bagna ognor le navi 
L'acqua infinita del canuto mare. \ \ 
Quel, che d'Europa gli. omeri coprià * 
Ampio velo gonfiò qual vela in nave , 
Eia Verginrendeo più lieve, e fiieHa, 
Quando ella fu dalla fua terra' lungi,' 
Nèfifcoprianopiùlidi, ne monti»' * 
Mafopra, Cielo, e fotto,immenfomare; 
Guardando intorno intorno » a! fin sì dìfie. 
Dove mi porti, Diotauro» or quale - 
Se tu; ecomemaico'duri piedi 
Solchi il camino , e non paventi il mare ? 

E S Scor- 
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Scorrono il mare le veloci navi ; 
Tremanoltoriallamarinavia. 
Qual acqua dolce avrai , qual cibo m mare; 
Forfè alcun lei degl'immortali Mniii 
Or perche cofe fai non proprie a Nume > 
Nè i marini dolfin fopra la terra , 
Nei tori in mar paleggiano giammai. 
Ma tu per terra, e ancor per mar palleggi, 
Senxa annegare ; e ti fon remi 1 ungine . 
Forfè che nel ceruleoaer levato, 
Ancor volerai tu , qual ratto uccello . 
Ohimè quanto grande è Imia fciagura . 
Che la magion del padre abbandonata » 
Seguendoqueltobue, fmarrita, efola 
Vooavigando in pellegrina foggia ! 
Ma tu, che imperi al bianco mar,Nettunno 
Propizio mi foccorri ; io credo , e fpero 
Vederti innanzi a me dri zzar la ilrada t 
Che nonfenza la man d'Iddio io varco 
Quefti umidi fentieri. Ella sì dille. 

Ea lei così 11 Bue dall'ampie corra : 

Sta dibuon cuor, fanciulla, enon temere 
Del mar l'orgoglio ; io ti fon Giove ilteuos 
E poco fa , forma d i toro io prefi , 
Checiò, ch'io voglio, comparir poli ». 
Il tuo amor femmi a toro elTer fembiantt , 
E mi fe mifurar cotanto mare . 
Or te riceverà llfola Creta , 
Oveallevatofui, ovefaranfl 
Lcnozze, ove farà tua lieta fede. 
E quivi avrai di me ben chiari figli , 
Che Re di ftettro Seno a tatto il mondo, 
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Sì diite , e fatto Fu ciò ch'egli dine." 
ApparìCreta, e Giove prefe un'altra 
Sembianza , e la cintura a lei difciolfe » 
E gli fecero l'Ore il ricco letto ; 
E quella , che fu in pria donzella, or donna 
Venne di Giove i edi Saturno al figlio 
Partoritigli, e venne tofto madre. 

L'Amore Fuggitivo, diMofco, 



VEner cercando il fuo figliuolo Amore,' 
Esclamando dicea: Se alcun veduto 
Ha ne* Trivii Scorrendo andar l'Amore; 



Chimel'infegna» averàpremio; efia 
Di Venere il baciar la fua mercede . 
Ma fe mei condurrai , o/pite.unnudo 
Baciotunonavrai; mapiùdelbacioi 
Tu puoi il fanciullo ravvifar tra venti . 
Bianco non .è» madicolordifoco.. 
Gli occhi ha qual fiàma ardeti,ed acerbetti. 
Mente malvagiacon dolce favella. 
Meleèlavoce, edalpenfìerdiverfa. 
Qyàdo ei fi cruccia,egliè di cuor fel vaggioj 
Ingannator ; che vero alcun non dice . 
Fanciullo traditor , che crudel fcherza . 
Ricciuto il capo , ed ha protervo il volto» 
Piccola là fua man lungi faétta , 
Saetta in Acheronte , e il Re di Dite . 
Nel corpo èignudo,,ed è ne! cupr coperto,' 



IDILLIO XXI. 
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Pennutovola, comeuccello, orfopriV' 
Quelli , or su quelle i e negli entragni Sede. 
Tiene un archetto, efopravi una freccia; 
Piccola freccia, epurvafinoinCiclo. 
Dalle fue fpalle piccoletta pende 
Un" aurea faretra s e acerbe canne 
Vifon, cencniioventeanco me impiaga . 
Tuttoècrudele, tuttoi e in oltre quella 
Piccola face il fole ifteito incende. _ 
Se"l predi jl lega.e'i traggiie noi cópiagere; 
Se piange ; guarda pur , enei con t'inganni* 
Seride, trailo; e fe pur vuol baciarti, 
Fuggi; ch'èreoilbacio, e fonie labbra 
Veleno; e s'egli infin dicefse, prendi* 
T oflèro in dono tutte quante Tarmi , 
Nontoccaffitu nulla; chefàllaci 
Sonoidoni, e di fuoco infetti, ettou. 

1/ Amore Melili ego, oRuBatore di favi. 

IDILLIO XXII. 

IL ladro Amor punfe una mala pecchia r 
Mentre fpogliava gli alvear d i favi > 
Tutti quanti gli punte i polpaftrelli i- 
Quei fi doleva, enellamanfoffiavai 
Batteva! piedi, e in quà e in là correva ^ 
Ed a Vener moftrando il fuo dolore , 
Lamentandodicea, ch'un sì minuto 
Animatacelo è l'ape i epursì grandi 
Faleferite» aUordièneilerjfe 
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Lamadre, e <Jifsej ornonfe'taqualape 
Pkxoloancora; e quali fai ferite! ; .. , 

Canto funerale d'Adone. 

IDILLIO XXIII. 

IO piango , Adone : è morto il bello Adone • 
E'morto il bello Adompiangon gli Amori, 
Accompagnandoilfieromio lamento. 
Ole più in panni vermigli , o Vener, giaci! 
Sorgi infelice in negra velia, e batti 
Il petto, e a tutti di, ch'è morto Adone . 
Io piango Adone , e piangono gli Amori . 
Giace ne'monti il bello Adon ferito 
Da bianco dente il bianco fianco , e poco 
SpirtotraendoangeCiprigna» il l'angue 
Scorre vermiglio mila bianca carne . 
Languito P occhio feto al morto ciglio , 
Dal iabbro fugge il bel color di rofa , 
E intorno al labbro lanfme il moribondo 
Bacioda Vener non lafciato mai > 
Di lui morto anco il bacio a Vener piace ; 
Ma Adon non fa chi ila che morto il bacia • 

IopiangoAdoneec. 
Crudel crudel nel fianco ha ^iaga Adone , 
Ma maggior Vener portaal'cor la piaga . 
Urlan fopra il garzon gli amici cani ; 
Piangon L'Ossidi Ninfe ; e Citerea 
Sf armigliata pe'bofchi errando vanne, 
Trilla, difcinta, ftalza.- iforti pran 
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Sfioratile nel patere il facto l'angue ; 
Mettendo acute ftrida, ellaii porta 
Per lunghe valli il fuo garzone, e fpofo, 
L'Aitino Spofo fuo alto chiamando . 
A lui fui corpo un rio di fangue and a va, 
E giù dal fianco roffeggiava il petto 
E il colato, che dianzi èra di neve » 
Di porpora era fatto al morto Adone . 
Ahiahi! Citerea piangoligli Amori. 
Perde il vago conforte , e perde infietne 
Ildivtnofuoafpettoi avca Ciprigna 
Bello t'afpetto , allor che Adon vivea * 
Morì fi uà forma con Adone , ahi ahi • 
Dicowle querele i monti» ahi laflò Adone ! 
Piangono di Ciprigna 1 fiumi in lutto, 
Piangon fulle montagne Adon le fonti . 
I fiori dal dolor tanfi vermigli. . . U! 
Venere la cittade, e la campagna 
Tutta riempie di dogliofocanto. 
Ahi ahi Ciprigna : è morto il bello Adone ; 
L'Eco rifuona ; è morto il bello Adone, 
Ahi l'amor di Ciprigna e chi non piagne » 
Toftochevide, e che conóbbe Adone 
E feorfe in lui la mortai piaga imprefia, 
Tofto che vide il porporino fangaie 
Via via fpicciar dal moribondo fianco, 
Abbracciandoldicea: afpetta Adone, 
Povero Adone afpetta « in quello eftremo 
Punto, ch'io ti ritrovi, eprenda,e ftringa, 
E mefcoli le mie colle tue labbra . 
Svegliati per un poco, Adone , e baciami i 
Sia l'ultimo tuo bacio il mio congeda. 



Digilized by Google 



im > 

Baciami tu , fino a che il bacio vive • 
Finché dall'alma tua-nèlla mia bocca , 
E nel mio fono ferrerà il tuo ipirto , 
E ch'io un dolce velenoavvalli , e fugga . 
L'amor bevendo in tanto : io quello bacio 
Guarderò, come fuffe Adone ideilo . 
Giacché da me , fpofo infelice , fuggi ■ 
Tu lontan fuggi ■ Adone, e ad Acheronte 
Ten vai, a4 crudo , e d ifamabìl Rege , 
Ed io rivo infelice, perche Dea 
Sono , e di te feguir non m'è permeilo . 
Ricevi Proferpina , il mio marito * 
Che incib tu fei molto di me migliore > 
E tutto il bc^io a te ne fende , e a Piuto . 
Tutta mifera fon, tutta dolente , 
Nèdi doler mi veggio mai fatolla. 
Piango Àdon.che m'è morto, e te pavento. 
Tu muori, omio diletto, e l'amor mio 
DamefparÌQualfogno, evolòvia. 
Vedova é Citerea , e in fua magione 
Statinoti indarno i pargoletti Amori • 
Tecoperì> nè pi ùpofliede incanto 
Già sì pienodi grazia il miobel cinto. ^ < 
Perche , audace garzon , fesuir la cacci», 
Effendotusì bello! ecolle fiere 
Perche ferrarli tanto in dura lotta > 
Venercoslpiangea; edalfuopianto^ 
Sofpira, e piange ilcoro degli Amori. 
Ahi ahi Ciprigna ; è mortoilbello Adone. 
Ta n to Venere fparge amaro pianto, 
Quanto Adon verfa fanguejil tutto interra 
Vienfiori; ilfanguepaitorifcerofe. 
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E ie lagtime anemolt fi fanno , 
Io piango Adone ec. 
Non fparger più per felve i tuoi lamenti, 
OCiterea; è bello e fattoi! letto 
Per ricever Adon, funebre letto, 
Illettotuo, v'giacemortoAdone, 
Ch'è belio àcorchè morto,e par, che dorma; 
Ponlo in morbidi panni, quàlfolea 
Teco con ellì trame i facri fonrvi 
Nel letto aurato , or corca il trifto Adone. 
Citta l'opra dì lui ghirlande , e fiori ; 
£ ogni cofa con lui tu gitta intanto, 
Poich* egli è morto, ewttiifior morirò. 
Spargi il bel corpo con unguenti, Spargi; 
Perangli unguenti tutti, poich'Adone 
Perìo, balfamotuopregiato, ecaro. 
Corcato é Adon nelle purpuree vefti * 
Piangolilo, e intorno gemono gli Amori,' 
Tofifi Covra Adon ( va a prender l' uno 
Le frtece ; l'altro l'arco ; e quei il turcaffo» 
XJno'd' Adon feioglie i calzari , e l' altro 
In ampi vali d' oro acqua ne arreca . 
Un altro i fianchi, e la ferita lava . 
Un dietro a Adon col ventilar delle ali 
Parche lui in vita richiamar procacci. 
GridandoCitereapiangongli Amori . 
Spenfe Imeneo alle foglie ogni fua face ; 
La nuzzial ghirlandai terra fparfe . 
■ Non Tm eneo , 'non più Imeneo fi canta > 
■Ma IV. l' ai fol rifonar fl fente. 
'Ai ai Adone, ai Imeneo, ai. 
Piangon le grazie di Qnèra il figlio; 

E'mor- 
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E morto il bello Adori, tra lor dicendo ; 
Quefte di te maggiori alzan le Arida , 
OCiterea ; piangono Adon le Parche , 
Ed incantano Adon ; ma non l' afcoka i 
Ch'eipurnonvaolej eProferpìna il tiene 
Legato sii che mai non lo difcioglie. 
Pon fine, oCiterea, al tuo lamento. 
Lafcia ftar quefto dì conviti , e fefìe , 
Per ripigliarle poi per tutto l'anno » 
Finche non riede 1 annual funefto 
Giorno in cui dee rinnovellati! il pianto . 

IIBiFoIchetto . 
I D I L £ I O XXIV. 

DlmefirifeEunlca, allor eh* io volli 
Dolce baciarla ; e me con agra guifa 
Rampognando dicea quelle parole ; 
Levamiti dinanzi! va in malora. 
Tu, che bifolco Tei , baciarmi vuoi . 
Mefchin , non imparai baciar villano ; 
Ma premer io, fol cittadine labbra . 
Nè in fogno bacerai mia beila bocca . (zi! 
Che guardo hai turche motti. 1 e villa fcher- 
Come leccato , e in blandi detti parli ? 
Qualhaimorbidabarba, e dolce chioma! 
Alle labbra hai tu male, e mani nere. 
Sai di cattivo ; via; non mi tozza re. 
Diffe ; e ben tre fiate in fen fputoflì ; 
E me da capo a i piei fpeffo guatava , 
Biafciando, ed attraverfo rimirandomi . 

Aliai 
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Affai della fua forma ella invaniva i 
Orgogliofa vegnendo, ed infoiente • 
Ondeinfacciamifeceuncertorifo 
Di fcherno, e d'arroganza,a denti aperti . 
Quindi ad un tratto ribollimmi il fangue, 
ÈTcorpo mio 6 fè dal duol, vermiglio , 
Efcarnatin, qualrugiadofarofa. 
Ed ella fen andò con datoavermi 
Martello; io porto fono al cuor Iofdegno. 
Che me.che ho qualche grazia, e so galante, 
Una malvagia meretrice irrift. 
Ditemi il ver , partorì s io non fon bello < 
Forfecosìrepentequalchelddlo ( 
Venir m'ha fatto altr'uom da quel eh 1 era - 
Poiché a me per l'avanti una toave 
Certa beltade mi fioriva fopra, 
Come l'edra full'arbore fiorifee i 
E n'adornava la mia prima barba. 
Le chiome crelpe a guifa di prezzemoli 
Circa alle tempia mie si fl fpargeano, 
E lampeggiava fono a nere cigl ia 
La bianca fronteie gli occhi miei pur erano 
Più di Minerva aliai lieti, eferem. 
D'una ricetta più dolce labocca , 
E dalla bocca mi feorreva voce 
D'un fiale di mele aliai più dolce. 
Soave la maniera del mio canto , 
O fuoni la Aringa , o pur col flauto 
Parli, o con canna, ovver colla traverò» 
E te femmine tutte di montagna 
Diconmi bello , e tutte ben mi vogliono. 
Ma non m'amano già le cittadine , 

E per- 
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E perch'io fon bifolco , oltre ne panano 
Senza afcoltarmi ; c di me nulla curano. 
: Anco il bel Dionifo in le vallate 

Cacciò le vacche! e non fann'ei,che Venere 
Impazzò già per un paftor d'armento, 
KCa pe' poggi pafcolò di Frigia > 
Lo fteflo Adone amò nelle forefte , 
Einle forefte ancora ella lo pianfe . 
Endimionchifu? non un bifolco ? 
E pur così bifolco amollo Cintia. 
E dall'Olimpo feendendo venia . 
DiLatmoallabofcaglia, ecolgarzone 
In un dormiva I e tu gran madre Rhea 
Piagni un bifolco ; e non tu ancora, o figlio 
DiSaturno,fmarrito intorno andàfti 
Per l'amor fol d'un paftorel bifolco ì 
Eunìca fol non vuol amar bifolco, 
Di Cibele da più, di Cintia , e Venere. . 
Or non amar nè anco tu , o Venere , 
Ni in ci ttade, nè in monte il tuo galante , 
E trapana a dormir fola le notti . 

I Pefcatori. 

IDILLIO XXV. 

LA povertà o Diofanto fola 
Delia i meli ieri ; ed ella è del travaglio 
Maeftra* poich'agliuomindi lavoro 
Non lafcian pigliar fonno i tri/li affanni; 
E benché un poco della notte alcuno 
Un lieve fonno affaggi i il turban poi , 
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Di repente aflalendolo , le Cure . 
Cacciatori di pefce infleme due 
Vecchi giaceanfi , chediftefaavtanò 
Aliga lecca fortofue capanne . 
Appoggiati di frafche a una parete * 
Prefiò loro giaceano i lavori 
Di loro man; le paniere, le canne, 
Gliami, eJereticaricated'aliga. 
Lenze, naffe, diviminlaberuati. 
Efuni» epelli, evecchiabarcainterra; 
Per capezzal piccola fporta; e ancora 
I loro pànni , i berrettin di feltro . 
Quefto tutto il lavor de i pefcarori ; 
Qaefti gli arnefi , e tutta lor ricchezza • 
N? pignatta, nècaneaveaniuno. 
Tutto alla caccia lor parca foverchio , 
E per compagna avean la povertade . 
Non v'era a molto fpazio alcun vicino, 
E d'ognintorno preffo a quell'afflitta 
Capannetta intrecciata di lor mano , 
Con foave baldanza il mar notava. 
Non avea ancora il carro della Luna 
Sua carriera ammezzata , allora quando 
Deftò il caro travaglio i pefcadori ; 
E collo ftropicciar gii occhi , cacciando 
Dalle palpebre ilfonno, a cantar prefono* 

T Asf*l. )Non dicon ver,credimiamico,quegli| 
Che dicon , che la ftate allora fcorcino 
Le notti, quando Giove i giorni allunga; 
Sognai ben mille fogni ; e non è l'alba , 
Forfè sbagliacene éciò; fon le notti anni» 

ptrtfiUrt. ) Asfaltati i la bella ftate incoi ji 
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Indarno , perche il tempo fa fuo corJb} 
Ma il dormire interrotto dal penderò 
Quello quefto ti fa la notte lunga . 
'■Atfal. Apprenderti tu mai giudicar fogni? 
Che buoni io ho fognati in quefta notte . 
lovo, chefiidimiafantafmaaparte 
- Vo la pefca i ed i fogni partir teco * 
Che non latterai vincerti d'ingegno . 
Ottimoèquegli fponitordi fogni, 
Che tiene ingegno, e quefto è alui mae/lroj 
Peraltro » abbiamo da panare il tempo § 
Echealtrohadafareun , cheripofa 
Sullafoglia, fui mare, eche non dorme 
Volentieri fui pruni? e ancora è accefo 
Nel Pritaneo il fanale ; e dicon ch'egli 
Semprefa buona pefcagione. Per. or dimmi 
La viiìon notturna» etuttoappunto 
Contando, al tuo amicoTappalefa. 
Asfal. Dopo che a fera dal marin lavoro 
Stanco io pofava, enoner'iogìàmolto 
Ripwno , pofciache cenando al tardi , 
Ben ti fovvien, facemmo Iella cena; 
Vidi me fovra un fcoglio a caccia intefo, 
E affifoattendea quivi al varco i pefci . . 
E dalle canne iopurfcotendogiVa 
L'efca ingannofaj ealcun diquei piugroflì 
V'ahdava; e pur è ver, che lWo pere, 
La cagn a fogna pane ; io fogno pefce . 
Abboccò l'amo ; e ne fpicciava ii fangue . 
Lacuna ilpiegava, io lareggea, 
Le man (tendendo , e intornoall'animale 
Trovai contrailo; comeiopoteamai 
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Con piccoli fa-ruzzi aver gran pefce . 
l'oiripenfandoalta ferita, dilli: 
Forfè mi fedirai! nò.- tu farai 
Fedito , e gravemente ; e non (tappando 
llpefce; a luilamanprontodiftefi. 
Vidi vinta la provai etrafliunpefee 
Aureo, e in tutto fabbricato d'auro , 
Mameprefepaura, ch'egli a forta 
Non ruffe pefee al D io Nettunno caro, 
O un eiojel dell'azzurra Anfitrite . 

10 dolcemente lo (laccai dall'amo , 
Calle fue punte alcun pezzuolo d'oro 
Dalla bocca attaccato non re Itane ; 

E colle funi io lo cond uffi a terra . 
Giurai di non più porre il piede in mare , 
Ma Ilare in terra , e dominar coll'oro. 
In quello mi deftai: tu.oforeftiero, 
Appoggiaaquellolaruamente; ch'io 

11 giuramento, ch'io giurai , pavento . 
Terefi. Tu non aver timor : tu non giurarti , 

Nèvedefli, otrovalli ilpefced'oro. 
Son tutte quelle vilion bugie . 
Se tu a occhi aperti, e non dormendo, 
Quelli luoghi anderaigiù risultando, 
La (peranzade'fonni cercheranlje 
Pefce dicarnej affinchè tu non muoja 
Difame, con tutti i bei fogni d'auro. 



Me- 
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Megara moglie d'Ercole : 

IDILLIO XXVI. 

(Si.) 

X t Adre mia , perche sì in tuo cuor t'afflig- 
JtVA Forte dolente! e quel roflòr ili prima 
Tu non confervi più nelle tue guance. ? 
E perche tanto tu mi (lai crucciata ? 
Forfè perche foffre infiniti guai 
Il chiaro figlio tuo da un uom da nulla, 
Quallioncalpeftatoda cervetto! 
Ahimè di me; perche così gl'Iddìi 
Immortali mi fer tal Iconio, ed onta ì 
Perche così m'ingencraroi miei : 
Genitori con trillo avver/o faro ! 
Sventurata; che poi, ch'io fui conforte 
U un uom gentile , e fenza taccia alcuna , 
Ch io rifpettava al par di mie pupille, 
Ed ancor nel mio cuore onoro, ed amo, 
Diluì, niunaltroinfraiviventi 
Piumiferabilmaitrovoilì, o tanto 
D affanni aftaggiò mai ne'fuoi penfieri. 
Infelice; checolmedefim'arco, 
Che donogli di già lolteflò Apollo , 
E con gli orrid i (trai d 'alcuna delle 

0 Parche, o Furie, i fuoi figliuoli uccifa: 
E la cara al ma lordai tenne fvelfe, 
Furiofoinfuacala, epiendiiìrage; 

1 quali io mefchina, iofteflavidi 

Con gli occhi miei , dal padre Aio colpiti , 
C ad uom non verria mai ni anco infogno . 
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Ne poteva io lór già dareaita , 
Che gridavan rovente alla lor madre 
Mereèiche il male era già prefiche invitto; 
Come 1 augel/i duo! de'pargoletti 
Figli, che a morte vanno acerba, e dura, 
Che il crudo ferpe entroalla forte macchia 
Ingoja» « con acuti ftridi intorno -* ' * 
Svolazzaìor, la lor pietofa madre, 
Nè porger pub ver un foccorfo a i figli * 
Che gran fpavento è a lei i 1 farli prelfo 
AHacrudele, edifpietatabelva ; 
Così madre infelice il caro figlio 
Plorando io gìa con furiofo piede , 
Di qua di là per la magion feorrendo . 
Giacerti pur anch'io morta co i figli , 
Velenofa faetta avendo in petto , 
O Diana, che impero hai filile donne! 
Allor piangendo noi i genitori , 
Colle proprie lor mani in una fteffa 
Pirapofti averebbero con molti 
Funebri doni , e con pietofe elequie j 
E raccogliendo di noi tutti l'offe, 
E ripoftele dentro una fola urna 
Aurea, l'avrebberfeppellite, dove 
La prima volta noi tutti nafeemmo . 
Or quegli albergai! nell'equeftre Tebe, 

§e zolle dell' Aonia campagna 
rofonde arando, ed ianellafublime 
Cittade d i Giunone , afpra Tirinta 
Infelicech'iofon! fempreaunaguifa 
Toccata fon da più cordogli inficine i 

Nè di lagrime è a me fofta veruna. 

Ma 
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Ma poco tempo co'mi c'occhi veggio 
Il mio marito nella cafa noftra; 
C un Javorodimolti affanni ha a mano, 
Ne'quai s'affanna e terra , e mar cercando - 
Ben ei di pietra tiene un' alma in petto; 
Odiferro, ben dura* etu ten vai 
Piangendo , in acqua ; nelle notti, e in tutti 
I giorni , che il gran Giove in terra manda , 
Niuno ho io de' parenti, il quale 
Porta affittendo porgermi conforto ; 
Che traile mura della cafa nullo 
Racchiudevi edi làdal pinofolfmo 
Stan tutti quanti; nèa meè pur uno, 
Ver cui mirando, qual afflitta donna » 
E meschina , alleggiaflì il caro cuore ; 
Eccetto Pirra la firocchia; edefia 
Più Sovra l'uomo Suo Ificloduolfì 
Tuo figlio ; che figliuoi più miserabili 
Del mondoiocredo, che tu ingenerati 
Abbia ad un Dio, e ad un mortai Soggetto. 
DiiTe; edalle palpebreper le gote 
Neil' amabile fén Sgorgava il pianto, 
Mentre i figli rammembra, e i genitori. 
Così le bianche guance A icmena molli 
Facea del pianto , fuor màdando anche eua 
Da,J profondo del cuor gravi Sofpiri . 
Così parlò a Sua nuora in favi motti.* 
Prodigiofa figliale che èqueflo, 
Che sì ri cadde nella Scura mente? 
Come (turbar vuoi tu ambedue noi, 
Contando duri affanni/ or nonèquefìa 
La primiera fiata; ch'eTon pianti . 

F Que- ' 
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Quegli non fono affai, da cui fìamiempre 
Un giorno appreffo l'altro , pofleduti f 
Cerro farebbe ben di piagner vago » 
Chi computar voleffe i noftrl duoli . 
Sta di buon cuor; che tal non è il dettino, 
Che dal voler divinci toccò in fortei 
Ed io te miro, cara figlia, Cotto 
Dolori immenlì gemere; e il dolerti 
Ti perdono; che gioja ancora increice. 
Te poi forte compiango, e compatto! o, 
Perche ft' a parte di noftra fventura , 
Che fovra'l capo a noi gravofa pende . 
Sappia Cerervelata, eia Donzella 
( Contra te quali in prova con fuo grava 
Danno f pergiuri alcun noftro nimicò) 
Che fv i /ceratamente io te non meno 
.Amo, cheledametiifufiìufcita, 
E dimorali in ca/à unica figlia - 
Nèpcnio, checiò fiati inumo ignoto. 
Però non dir,miogerme, ch'io nó prezziti , 
N è, fe d i Niobe a ncor leggiadra io piango 
Piùfpeffo; che non già ammirar fi dee, 
C'unamadre pel figlio, chepatifca 
Calamitadei filamenti, edolga, 
Che dieci meu" io faticai portandolo , 
Innanzi ch'io'l vedeffi» in corpo mio ; 
E mi condufie filile porte a Phito, 
Così cattiva /gravidanza io ebbi , 
E foftenni nel parto acerbe doglie. 
Or da me fe ne va fceuro , e folingo 
Interraahrui, a far novella imprefa. 
Nèfo, difvcnturata, fr'egHmai 

Fa* 
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Tararitofno, ed ioaccoglierollo. 
■ Di più nel dolce fonno un fiero fogno 
MTia sbigottita, eqircllaaflai iotemo 
Terribil vifion , che infogno io vidi , 
Non faccia a i figli ciò ,ch io non vorrei . 
M'apparìodi tener conambe mani 
Ben fabbricata aap pa il mio figliuolo i 
Goncui, qua! Opra a prezzo, eisìcavava 
"Granfofla all'orlo d'un fiorirò rampo , 
Ignudo, efcnzapurpaflrana, o tunica 
Ben cintai e poich'ai fin fu del lavoro. 
Facendo a una vignaunforte chiufo, 
Ficcando allor la zappa in una porca, 
Per metterfi era quelli, ■c'avea innanzi, 
Indoflò, panni; allorché direpente 
Sopra la fonda folla lampeggìoe 
Fuoco indefeflò >e immensi intorno a lui 
In alti giri rawolgeafi fiamma. 
Eicongli agili pieveloce» eratto 
Sempre rraeafi indietro; difuggirc 
Bramandoci Vulcanledure forze. 
Sempre davanti al corpo fuo, qual fpada , 
£fcudo, la gran zappa egli agirava ; 
E quinci e, quindicongliocchi mirava , 
Cheluì non abbruciane ilerudofuoco. 
Orluid'atartalentoavendo, come 
Mi parve» ileoraggìofo Ificlo, eforte 
Cadde fui fuolo, fdrucciolando, pria, 
C'a lui giugnefle ; e non potea rizzar/ì » 
Ma immobil fi giacca , qualdebil vecchio 
Cuimalfuogradoa cader fpinroavefTe * 
i'ingioconda } e inamabile vecchiezza . 

F a Già- 
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Giace intanto pei terra, equivifiafll ■ 
Fermo, e confitto, infino a che noi prenda 
per mano , e'1 tragga fu , un paffeggiere , 
Che moffo dall'afpctto venerando 
Del la canuta barba, onorar voglialo. : 
Così in terra caduto era il guerriero 
Scotitore di feudo, Ificlo il forte. 
' lo piagneva, veggendoi figli miei 
In gran confuflone , e Smarrimento ; 
Finché partìo dagli occhi il dolce forino ; 
E tofto venne la lucente Aurora . 
Tai fogni , amica , tutta notte diermi 
Alla mente fpavento i e coftemaronla . 
Ma tutti in capo àd Euriftèo ù tornino 
Lungi da nofiracafa, ed il mio cuore 
Siagli profeta; elocompifcalddio. 

Caftore, e Polluce; oiDiofcori, cioè i fi- 
gliuoli di Giove. 

. idìllio XXVII. 

L Audiam diLcda,e del gran Giove i figli; 
Caftore, e'ifier co' pugni afpro Polluce , 
Avvolgente alla man bovine pelli . { 
Laud iam due volte , e tre la mafehia prole 
Della Vergili Teftiade ; i due Spartani 
Fratelli, falvadori de" Mortali, 
'Che fon rafente a periglioso nfchio 
De' cavai li, cui turbae guerra, efahgue; 
E delle navi , che /prezzando i fegm ■ 
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DeJfcrpiintantW e tramontanti (Ielle,. 
Diedero in crudi, e difpietati venti , 
Che or da poppa,or da prua,or dove meglio 
Voglia lor torna , rimbalzando l'onda 
In fondo le gittaro, elesbandaro 
Di qua di là,* pendonfpezzatiacafo 
Colla vela gli attrezzi; e fopraggiugne , 
Ruinofa daCiel notturna pioggia ; 
Rimbomba il mar battuto quinci , e quindi 
Da i venti , e dall'orribile gragnuola j , 
Ma pur le navi voi traete a galla 
Coi paffeggier, che innanziavean la morte. 
Tofto cenano i venti, e lieta calma 
Pel mar parteggia, e in quà e in là le nubi 
Fuggite /on, non fi fa dove, ocome. 
Appaionl'Orfe » e agli Afinelli in mezzo 
lipocochiarprefepio appare, e moftra 
Le cole tutte al navigar tranquille. 
O ambedue foccorfo de i mortali , 
O ambedue all'uomo amici , efperti 
In canto > in lotta, incererà, in cavalli, 
Céftore ) o pur Polluce a cantar prendo? 
D'ambi dirò} mainprima diPolluce, 
Le Simplegadi pietre Argo fuggendo, 
E la bócca crudel d i mar nevofo , s 
Portandodegl'Iddji icari figli, , k - 
Giunfe a I Bebrici allor molti da una 
5ca!adiquàdi là, ìcendendo in folla , 
Uomin sbarcar della GiafònUna ve; 
SuII'arenofa , e a' venti efpoftariva» 
Rizzar trabacche, edaccendeanofocoi 
Gaftoi:, chedicolor vario ha puledri, 
F 3 E Poi- 
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EFolluce , che folio è net fembiame i . 
Smarriti da Scompagni, ambo folinghi 
Stavan miranda un forte bofca alpettre. 
Quando trovar fotto rabbiofa pietra • 
Una. tonte perenne d'acqua pura , 
E correr fotta queftaaltre fontane. 
Che dal fondo parean cri(talla.»aarg«nCO . 
Eranvifopra, alti, rasiofipini. 
Platani» pioppi, ecoJI'acutachiom» 
CiprclK, e fiori ancor grati, odotofl» 
Buoni a i lavori dell'irfute pecchie , 
Quanti mai fulrelrar di primavera. 
Soglion for«afK.orir pe' verdi prati . 
Quivi un Uomo villan fàcean dimora » 
Superba, crudo , e nel fembian^e orrendo J 
Rottedadurepugnaaveal'otecshiev 
Vedi va il colmapetto,! e l'ampie frali* 
Ferrea carne caltofaintornaintorrioì 
EquatColoflaben piantataci Ctmai 
E fottai'amer dite forti braccia. 
Mufcoliaveaslrifentitr, egtoflì. 
Che parean di quei tondidi torrente- 
Safli.che l'acqua valve, e inun torniice i. 
Yellofapelle dilion pendei 
Dagliomerì, e dal coUoie deireltreme 
Zampe femafiafareaquella ilnotfo* 
Primiero a falutai fu il fier Polluce. 

Salute a te, ofpite, qual tarlai 
Qualiimortaii fondi queffoluogo* 

.AiìSaluteame.* ecomeciàpuòrtare, ' 
C uomini Teggionon veduti mai S 

?««.Sta di buon cuor ;nè dir giàdi vedere 
Ua- 
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Uomini iniqui, o di malvagi Padri . 

Am Stò~3i buon. cuor i perche così mi piace , 
Non già., perche insegnar tu a me lodebba • 

F»U. Un uom Selvaggio fei i e ad ogni co fa 
Itolo « e crudo, efprczzator fuperbo. 

Am. Tali ùam i quai ci vedi , in noftra terra . 
Io nella tua non entro ; e non men curo t 

poi. Vieni , ed avuto l'ospitai regalo , 
Potrai far pofcia alla magion ritorno. 

Am. Io ti rinunzio gli ofpitalidoni i 

Che in quanto a me,«on fon paratoa darne- 

pell. Mirabilchetufe"; nèdi quell'acqua 
Darefti aber , fe brama io pur n'avelli ; 

A"*- Conofceralo tu , fe la tua fere 

Afciugheran giammai l'arlìcce labbra . 

Foli. Dirai, fe argento vuoici, o qual mercede , 
Per trarrà a contentar la noftra voglia . 

Am. Uno contr'un ti volgi j alza le mani ; 
Ferma, opugil, co i piè la gamba » e filli 
Gli occhi tenendo, di trar pugna inatto , 
Non risparmiar dell'arte tua la fcuola . 

foli. A chi appoggerò le mani , e i celli ; 

^M.Nonvedimefmiochiameraffi il pugile; 

Foli. E qua! premio farà di noftra pugna ? 

-««.Ionio, etumiofarai, s'io vinco. 

Foli. Tai fono i giuochi de' crefìuti galli . 

Am.OHam fimilia galli, o a leoni, 
Certo non pugnerem per altro premio • 
Sì dille Amyco , e pofto un cavo nicchio 
Alla fuabocca » diede un fier muggito „ 
Corfervelocialfegnouditp, efotto 
Un PlatanetCoombrofo in un drappello 
F 4 F«r<Ì 
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FeriìiBebricicoIlelunghechiome. - 
Così tutti gli Eroi andò chiamando 
Caftorguerrier, della Magnete nave. 
Quegli, quando ebber con bovine falce 
Le mani armate, eiduricuoi avvolti, 
Venner in campo , e l'unoincontroall'altr» 
Mone, fpirando acerba tìrage, e morte» 
Quivi molto travaglioebbero in pria 
Brigando , qual di due prender dovette 
Dopo le /palle il Sol; matupaffalti 
Gimaeftria il Gigante , o buon Polluce s 
Che ilSale turtogli batteva fn faccia « 
Or quegli, ehedifdegnòerafiaccefo. 
Oltre n'andava colle man mirando ; 
Ma un pugno gli meni) di lotto al mento- 
Di Tindaro ri figliuol , quand'ei fu preficr . 
D'ira fi accefe più, chenonfeprla; 
, E feoteva la pugna , e fmifurato 
Eragli addotto , e fi chinava a terra . 
IBefcrici acclamavamo, e dall'altra 
Parte gli Eroi Polluce incorrasgiavano; 
Temendo, non premendolo Hichiacciafìe 
Nello (Iretto , quell'uom limile, a Tizio ; 
Di Giove il figlio or quinci ftau7,or quindi 
E con ambe le man punge a vicenda; 
Talché il furor frenàdi quel rtiperbo , 
Ed arrogante d ì Nettunno fig lio . 
Fermoffiebbrodicolpi,- e a fputar l'angue 
Vermiglio prefe ; e tofto un lieto grido 
Alzars'udìodatuttii valorofi 
Eroi , che favorian l'alto Campione; 
Qjjandovider l'acerbe, etrifte piaghe 



Digitized by Google 



Or nella bacia , or nelle gote imprefle , 
E gli occhi angufti per l'enfiato vhb. 
Indarno l'aizzava il Sir Polluce, 
E da tutte le bande l'aflaliva, 
Moftrando colle mani innanzi il colpo . 
Ma quando eil'offervòconfufo , e fianco» 
Spinfeallecigliafopra'lna/b unpugnoj 
E fcopèrfe lafronte infinò all'olio ; 
E quei ferito, in Culle molli erbette 
Cadde a rovescio, equivifudiftefo. 

•ievouì ; e rinforzò l'afpra battaglia» 
L'un l'altro s'uccidean co' duri certi ; 
Maverfoilpetto» efuordel collo.il Duca" 
De',Bebrici menava; edallo'ncontro . 
Condifpietati , fconci colpi il vi£ò 
Bruttava a lui l'invitto Sir Polluce . . , 
G I i s'appia ftravan dal fudor le cara i ; 

JE a quell'uom grotto iva il fudòr minuto J 
E toflo di grand'uom tantino ei venne, / 
Polluce poi con portamento altero 
Nel travagliopareafattopiùgrande j 
Acquiftare un color più vago, e bello. * ì 
Or come mai di Giove il figlio ucciiè , 
Il Mangiador Gigante, oMufa, dirami. 
Tu.cheiè* Dea , tu'l fai ; iogli altrui detti 
Rapporto, nè da me fo far parola» .' 
Tudetta-, io parlerò a tuo talento- , 
Agognando condnr ben forte imprefa, . 
DiPollucepres'eilamanomanca * ■. 
Colla fua manca , obliquo a terra-, echino; 
E coll'altr* affano , portando in fufo . 

. Dal delira fianco le sformate membra;" 

' -.- F 5 Ma 
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Ma quei co! capoglì fcappò cii fotta. 
Collamanogagliardalanniftra ."ii|3 
Tempia percotie , e in falla fpalla cadde, 
Edallatempiafracaftata, erotta 
Tolto fpiccio fgorganda il nero fangue . 
Colla mattmaocaglibattèlabocca, : (M 
E i folti fgretolaroacuri denti. 
Senprcconpiùfonorafcoppioitvuo. 
Gllgualtava, finché fmatrir le gote 
lllorluogo, ecoloret eatetraftefo. 
Giacque, e fpoflato le l'una, el'altramano 
InfiemeaUòdonandofipeivintoi 
'Chevicinoeraadargliultimi «atti. 
Pure, ancMch'einelletue forze fiifle, 
Nulla di iuperchievole , e d'iniqua 
Glifoffriftidifar, pugitPoltuce. ■ 
Ben egli a te, buongiuramentofco, 
Dal mar chiamando il pad te toc Nettuno, 
Di non nojar giammai ofpite alcuno. 
Tufeitaudato, oSir: te,Ca(tote, ora. 
Io canterò, diTindarofigliuolo, 
Cavalcator veloce ■ almatc.it petto, 
E grande ancor maneggiator di lancia . 
Involate s'avean quelli due figl 8 
Di Giove, due fanciulle di Leucippo, 
Evia ne le portavanovolando . 
Edue fratelli gl'infeguianoin fretta 
D'Afarco figli, egeiielifututi. 
L'uno Lincèo, eli valente Ida 1 altro. 
Giunti del morto Afireoalla gran toni*» 
Scefer tutti da i cocchi , ed adattarti i < 
D'afte carchi, edi feudi onulti , e gra»i. 
t *'. Ca- 
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Casose gridò allor dal la celata . 
M inibii gente ; chi a pugnar v'invita ? 
£ qual vi (prona di combatter brama! 
Perche per l'altrui fpofe , alpri nimici 
Efier volete, e in mano ignudo è il ferro? 
Con noi Leucippo accomodò lue figlie ; 
Fur le nozze affai prima a noi giurate . 
Ma voi non ben , guadando i le tti altrui , ' 
Con bovi, emuli* e con non voftre cofe 
Il Padre fowertifte, econregali 
Face Ite delle nozze alta rapina . 
Sovente d'ambedue alla prelenza 
Poffogiurar, ch'ioquefte cqfediifi; 
Benché un uomo io ndfia di far gran motti; 
Amici) lìdifdiceavalorofi 
Prender per mogli quelle , c' han già fpofo . 
E' grande Sparra, epopoIofaèPifa, 
Nobil pel corfode' cavalli fuoi ; 
E d i greggi abbondante Arcadia è grande ; 
El'Achivecitcà, Mertana» ed Argo, 
E tutta la Eolia riviera ; 
V'fottoa'genttorsallevan mille 
Donzelle, cui non manca, e forma,e fennojj 
Di lor potete quelle , che ve a grado, 
Prendere agevolmente per ifpofe . 
Suoceri molti aman di farli a i buoni ; 
E tra gli Eroi voi bene illuftri lete , 
E i padri voftri, e'I fangue voftro antico, 
Orcarivoì, fate, cheafincondotte 
Sten per noi quefte nozze; ad altre poi 
Nozze per voi , noi penferemo tutti . 
Molte sì fatte cofe io vi dicea , 

F fi Ma 
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Ma il vento le gittò fuggendo al mare , 
Nè grazia ebbero mai quelli mìei detti , 
Chefufte ineforabili, e crudeli. 
Ma piegatevi ancor, pur una volta . 
Paterni fere a noi ambo cugini. 
Che fé il cuor voftro poi brama battaglia , 
E col fangue conviene a guerra rotta 
Scioglier le nimiftati i , e l' ire odili ; 
Ida, e'IgermanoBiiofortePolluce 
Terranno lungi dalpugnar le mani . 
Ciproveremo, egiudicejia Marte, 
Noi due , io , e Lincèo, d'età minori ; 
.Acciocché non iafeiam foverchio lutte* 
A' noftri padri : un morto fol per cafa 
Bada , e i tettanti allegreran gli amici , 
■E per li morti fpoferanle figlie. 
Con poco mal qui li guadagna affai . 
Dille ; nè vano Iddio far volle il detto . 
Or quei maggior d' età pofer giù l' armi . 
VenneincampoLincèo, calando l'afta 
Al primiero girone dello feudo . 
Il valorofoCaftor Umilmente 
L'afta feotea, e all'uno, e ali altro m cima 
Del l'elmo fventolavano le piume . 
Nel dirizzar le lance ebher gran pena 
Limitar, fé per forte alcun di loro 
Pane moli rade del tuo corpo ignuda . 
Ma innanzi che verun relìaffe offefo , 
V eriremitàdell'aftelifpezzaro, 
Dentro ficcate ne' tremendi feudi . 
Cacciate fuor le folgoranti fpade , 
Comminciar di bel nuovoa darli entrambi 
i Col- 
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Colpiferocifei&afine, opofa. _ 
Molti Caftor ne diè fuil'ampio feudo , 
Sull'elmoacrinidicavalioadorno. 
Molto forò Lincèo-in vifta acuto : L 
Diluilofcudo, edelcimierverraiglio 
Leceòlapunta i edi colai l'eitreroa 
Manotroncòi ch'ai fuoginocchio manco- 
IktaglientecoUelfpingea; frappando 
Caftore-deftramente col finì»» •' 
Piede, e montando-, ed afìalendol ratto , 
Lincèo ferito-, gittò-via lafpada» , . ■ 
Edicorrerdefioebbealfepolcro . v ;\ 
Del padre, per aver quivi riparo» ; 
Ove appoggiatoi! forte Ida mirava 
La battaglia civil di quei Campioni» 
Madi Tìndaro il figlio incontr'a lui 
Forte movendo , la gran ipada ftriniev 

- Tra'l fianco, e l'umoilico ei trapaffollo» j 
E Je vifeere il ferro in terra fparfe ; 
E Lincèo cadde ftramazzato, e giacque, 
E corffgiialle lucimi fireve fpntso,* r - 
Non però J'altropoi ngliiiofóvlde 
Laòcoofla in la magion paterna - . y -r ? 

, Condurre il caTomariraggìo a fine. ^ 
Poiché tofto fveltendo Ida Meffenio 
Una colonna, chefportava infuore 
Dalla tomba Àfarèa, eragiàpronto 
PC* coglier I'uccifor di fuo fratello . 
MaGioveaccorfe in fuadifefa* eadlda- 
Fe cader dalle mani il marmo al fuolo , 

■ E larfe di faceta » e lo trafìfie . 
Co'Tindarkli sì l'imprender S 06 ™*^ . 
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Non è faccenda da pigliare a gabbo ; 
Poflentieifono, e da ponente nati : 
Addio» figUuoidiLedaì a gl'inni miei 
Donate femore gloriofo nome. 
A i Tindaridi fon cari i poeti, 
CariadElèna, e a gli Eroi, cheTalt» 
Uioguaftando, Menelao foccorfero. 
A voi fabbricògloria, oSiri» il grande 
CantordiScio, che la città di Priamo» 
Le navi degli Achei , le pugne d'Ilio, 
Ed Achille cantò, torre di guerra. 
A voi anch'io delle canore Muft 
I dolci doni, quali effe mi danno, 
E fecondo che dà la cafa mia , 
Tali ri reco ; che di tutti i doni , 
Che & danno agl'Iddìi , ottimo è il canto . 

L'Erafte, ovvero l'Amadore: inlingua Do- 
rica. Narrativo. 



IDILLIO XXVIII. 



UN ctrt'uomo amorofo amava un crudo 
Garzone , ch'era buohS nel fembiante > 
Ma nel coftume poi non era tale . 
Odiava chi l'amava, enulla avea 
Di tenero, cgentil { nèconofcea 
Amor, che Dio ch'egli è;e qua i fini archi 
Tien nelle mani , e come egli fae tta 
Su i giovanetti amati , acuti dardi ; 
Ne i motti in tutto.e negli abbordi crudo ; 
Nèdifue fiamme avea veron riftoro. 




Non 
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Non del kbrauti allegro almo fplendare, 
E non degli occhi un delicato raggio » 
Nonrofeopomo, ofavellare, obacio. 
Che l'amore a portar rende più lieve . 
Come animai falvatico in fofpetto 
Ha icacciator, così fofpetto» etema 
Era ogni cola fua verfo l'amante .. 
Facea le labbrafmortc , e bieco il guardo, 
E per la bile fi cambiava in vifo. 
Euggìa il color gentile, e delicato » 
E fi veftìa lavillanìa dell'ira. 
Ma ancor così quel Bello trad itore 
l'iulamadore Aio inuzzoliva ; 
Che venia nell'amar più duro, e fiero. 
Al fin, diGtereanon rette alduolo, 
Ma apiagner venne all'odiofa cafa * 
Baciò la foglia, e così alzò la voce. 
Crudo garzon felvaggio» e d'una trifi-à 
Lioneffa Allevato, o làtteo» o indegno 
D'Amor garzone » io fon gli ultimi doni 
A recarti venuto» il laccio mio. 
Non più da te fauci ul venire io voglio 
CoII'iratuafdegnato; ma m'invio 
Colà, dove ad andar tu mi dannaftit 
Dove fi dice ch'uu fentiero fia 
Battutodaglìamantii ovefiprende. 
Dicono dell oblio la medicina 
Ma quantunque accoftandoìa alfe labbra » 
Latiraftgiùtutta; io non potrei 
Spegnerne così ancor la fiamma mìa . 
AI veftibulotuodir ora addio- 
la yoglio, e fo predire anco il futuro. 

Vagji 
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Vaga ancora è la rofa , e'I tempo guadala i/ 
E la viola è vaga, e c'odo invecchia. 
E' bianco il giglio , e quando cade , muore 
Biancaèlaneve, epurtodofiftrugge. 
La beltà de'garzoni è bella ancora, 
Ma corta ha la fua vita, e rodo manca." 
Verrà quel tempo , c'amerai tu ancora , 
E che arroftito il cuor da dura fiamma 
Ognor verferai tu lacrime amare . 
Fammi, o garzone, quefta graziaeftrema ; 
Quandoufcendodicafa, mivedrai 
Nelveltibolotuoappefo, allora 
Non paffar me mefchin ; ma ti fafferma» 
E un poco piangi ; e fovra me verfando 
Lalagrimettarua, medallafune 
Difciogli , e colle vedi tue ricuopri 7 
Efeppellifci, e dà l'ultimo bacio. 
Non paventar : dona tue labbra al morto, 
lo nonrimrgo ; ancorché tu con meco 
Tornatoinamiftà, m'abbracci, ebaci. 
Cava una folla, e del mio amor JìatombaJ 
Quando ten vai, dimmi tre volte; amico 
Tupofl; e feti piace, ancora dimmi: 
Perduto ho il buó cÓpagno, ù buono amico . 
Scrivicifopra, quedo breve motto; 
Ch'a legger ti darò , regnato in veriì . 
O paileggiere, uccife amor coftui ; 
Non pallarvia ferma le piante , eleggi 
Quede parole: Ebbe crudele amico. 
Apprefsoquedevoci , eiprefeunfafso, '• 
E fermando dal muro a mezza foglia ' 
Quel terribile fallo, urlandoappefe 
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Il cord in forte , e'1 laccio mite iti collo i ■ 
Diede un calcio alle bafe , e ruzzololla; 
Edeirimafeinariaappefo, emorto. 
Ufrì fuori il garzone , e'i morto vide 
Dalla fua corte appefo; nènel cuore 
S'ammollì punto, o l'omicidio pìanfe-i 
MadelIegioveniiifpogUe fue 
Coprendo il morto, le fe fozzetutte. 
* A Ila fcuola n'andò degli e/ercizzi , 
£ a trovare ne gìo gli amici bagni , 
EdaquelNume,ch'egHoffefe, venne. 
Sovra l'orlo del bagno Amore flava ; 
Balzò la ftatua, e'1 mal garzone ucci fe* 
Venne il bagnopel fangue allor vermiglio 
Ed una voce galleggiò full'acque s SI 
Delgarzon, che in morir cosi dicea. 
Addioamanti: Fodiator fu morto. 
jS'amichiamaj che punir fa Iddio. 

t) ." . ■ .voini. moa tià 
Sopra Adone morto.>.'-'i»lm .li 

. r -*lt ::l «■'> 't( !'*• '' ? 

IDILLIO XXIX. 

'A Done Citcrea • : •« • ' 

j\ Torto die vide morto» 

Con dolorofa chioma, 

£ con pallida guancia; 

A fe il cignal condurre 

Fece da i vaghi Amori. • . i I 

Quelli pronti volando, 

Tutto il bofeo cercando, 

Trovar la mefta fiera; ■ 

C ■ T». 
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Legarla, e rilegarla. 
Quei porto al collo un laccio 
Lo traea prigioniero. 
Quelli dietro incalzando , 
Si il percotea coi\ gli arclu . 
Giva la beftia appena f 
Poiché Vener temea. 
Quando a lei difse Ciprigna; 
Di tutte o più rea fiera, 
Tu tal fianco oltraggiarti? 
Tu morderti il mio conforte? 
La beftia allor rifpofe. 
Giuro a te, Citerea, 
Per te, pel tuo conforto » 
Per quelli lacci miei, 
Per quelli cacciatori. 
Il tuo vago conforte 

10 non volea ferire. 
Ma come immagin fanta 

11 mirava adorando ; 

E l'ardor non foffrendo, 
Bramava il fianco ignudo 
Dal gran furor baciare. 
E ciò mi nocque poi. 
Quelli, o Ciprigna, prendi 
Quelli gafliga, e fega; 
A che porto foverchi 
Quelli amorofi denti ! 
E fc ciò non ti balla. 
Tronca ancor quelle labbra * 
Il compatì Ciprigna, 
E difse a ì vaghi Amori» 



(tifi 

Che Iciogliefsergli i latti, ; . 

Da indi in poi léguìo ., , 
Vener, nè al bofeo gìo. 
E andato al fuoco, s'arfe 
Quegli amoioC denti. 



" La Siringa : a Pan f. - 

IDILLIO XXX. 

Siringa hai nome; c ti mitoait canto. 
Donna di Niun,i Madre di Lugague rra, 
ì Della Balia d'Antipatrofacefti 

4lt 

Poftilfe alla Siringa. 

i Dm»* disimi PmU» Ptnetohe, itlid qu»k 

f* finititelo i» lidia Pan . La c /nana uvtntt.dk 
OM meglii d'Vlife , il autiìt Ritinti 

noeeprtjfoomero , fu detta OSttt , citò Min. 
' «et per ingtrtnurttlcidtyt . E Silva/ter Ra. 

/<■ tulli- Satin chimù ornile. ; Cmte, di IL' 

Baco Srjpine „ 
a IWnilmj.j.m». TncmieHam*rmh- 

ffX&drtdi MAcroptiUmn cioè dUjtHZA&Hr^ 

r»,i»f«,rf,W» di Ttlmutt i liefetificAZuti. 

fa n t i* , iumtami. »*. 
3 DtiU<a,li.d , Jbti*»trc-.ìittmdtU ti*** 

maltti* martttdi Oiavtì ti» chiam* 
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4 II veloce Rettsr, non s qoelCoraato, 
Che già la «Figlia del toro imtrlo. 1 ' 

7 Ma quello ci lafciatti; di cui pria 
La mente accefe 8 il terrain dello feudo; 

2 Ch'ha di due animai tutto il fuo nome i ... - 
Che 

— ? ■ J 1 

lieètuarkei eGioVM,4nùWto .perche 
fecétentr'nl pndreSàtm*e-lSjfiJÌei r«- 
no il Cerno dell* Dovizia , eperqHtft» il poeta 
entendeìiejtiami , onde vengono le riccbéxju . 
J» 1/pagntale jafiado J> Art « tefiame , « 
gaiiar , guadagnare ; « f r«/« • ftJtMd* P«H 
re, -wf»ue Pecunia. 

4 lì veloce Rettor . Intendete Iddio ? un ; guardi** 

suonate in quefti Idillìi , detto, Cornata , «'»> 
Capti/uro* E Cornuto fyntfie* lòjleffo poiché i 
Capélli anticamente er.mo ditti Ki'f« , Cor»/ » 
tCornttti* . >• \ -, S t 

é f iglia del Torà , la Pecebia , -forese erodevano ì 
the dal cadavere del Teronafcejfere toptojbi» s 
Cornai* dicono che feffe. allevato dolio foc- 
ene ; e por aueflefuffe ti bum cantori . L# fiefo 
fi fi dice di Platone > o d'altri , cbohmnoaVH • 
to il nulo del 6*1 parlare in bocca. 

7 Afa quello ci la/ci eli i; cioè tan, tuo figliuolo .' ; 

5 Zf tormir%dollo feudo . Q&afi foffe innamora* d,U 
- V# bis joùvero fino i dello /mio . ARudo 

aPan, eie indi alla guerra con Batto . 
Àn* fai èprwfapn la figura , f,r lèftrfma. t 
, omtzAocapm, 
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Che s'invaghì d*una mortai fanciulla ì . 

io Di-vario-ìuonGerionaventofa; 
Ch'alia Mucche- ii tetto -ha di viole, 
Una l'onora 1 2 piagafabbricò , (del?. 
Del delio 13. Gio/a,che nel 14, fuoco acccu- 
Che fpenfe la fupérbia , ch/haioftefso sì 
Nome con i5quel cheucciftl'Avoi 

. Edalla 1 6 Tìria toltela. 

■ ™ - Cui- 



I© Chiama la Siringa , fanciulla , per tattrativ» 
- -del fuono , e diticatex*a di quelle ì Im dice 
hit? it* ; r « / g w*/ »(we o Omero chiama- 
ti gli uomini s cioè di varie lingue ,di varifuoni . 
Gerionafimilmente AirjfW shefignìficafuenei 
J I 2«ffjf 0 0fTr» , 4 «rw «r e rff vfafr *«* Afo/f , 
fé mentirti Pindaro, .* 
12 Chiamala firinga , ^M£A MMM j « fonerà i 
poiché firingm vale due refe ,e lo ({rumente mu- 
ffate j e Uffici» , fori a sii piaga , . .« 
rS &ojxdeidefie 3 cioè gieja d'amore: ilGrecodi-: 
' ttuy%\fm; coli» qual voce fi fignific «una fia. 

tua, unfimolacro , e igni bella e leggiadra co- 
*'*/»'» eperfon* 3 atta a rallegrare: dady?KKv t 
' < «he 3 e rallegro . E Giofa fìmilmente pietra fre- 
zh/a 3 e cara , e capace di nobile intaglio è 
detta dal rallegrare ; in Lai. barbaro , focali* t e 
i gìofelli 3 jojeaMX. 

14 Kelfucco, cioè nel cuore t nelle vifeere , » Be / 

fegato; ove ? accende t amore . 
IT Che ammorzi l'orgogli* dè.'Terfiani , che fono 
. f cj( denominati da Per/e , il quale uccife Acri* 
■ ., fis fuo Nonno, '*-' '-^'1 ■■ ■ - ■■ 

15 Lai irta , cioè Europa , concmQìeveftmefcoTè 
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Cui quella amabil de' « 7 Cieehiferl 

Polfeffion i8coral , dedica 19 Paride 

Simichida: ofugli uomini 

Mortali io (àlitore. 
al Affilio della Lida. 
l» Di fadre ladro, 21 « fenza padre. 

24 O 

""^ itaTiro. I f«l luparie del mende cali delta . 

17 Ciichiftri . «fe'»spX . & «*» «te 
• ne, del ipafieri; Ugnale xaiae e in Grece , 

» m Lai. fi din~, pera ; ma perche perei 
*•(•'» Jinijier cieco , fcheraje feti doppie fini, 
ficaie . ■ , 

18 Cor alci parola de Rimai eri amichi , per Doler 

dire , Cordiale. , ■ ( - ■ 

IJ Paride fu giudice delle Ire Dee . Tenerne linei 
dira, 'indicate da aie, e cali per rande unen- 
do fi midijìme , diitndefi Simichida, elee fi- 
glinele, e difendente distraile. 

20 O fu zìi nomini Mortai falitore .Tevrtlénai 
gni vuol dire, /aliterà /oprai mafji , ftpra li 
pietre I adite , [opra i manali ; pache ih ne. 
mini tra tradivano antica , che dopo il diluvio 
Denialioneefigeneraieredalll pietre .Voi. i 
popoli, hin , le pietre. 

il Affilio ,. cioè amore , innamorate . 

11 Di padre ladre, cioè fatinole di Merende . 

13 Sentapadra, tieifpurie, guaJiS.P.fìaeperre, 
cerne alenai gnefia Veca originavano : quando 
in, ffettoì da rnenSmi dei diJfeminatamMe _ 

■ nata. Cerne appuaie fan , ine ditene , che dal- 
lamifchianza delle [emtnie olitimi nafeefe 

■ ■ dal enelep,, .... . ,. . i 
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24 O membra d'arca, godi* 

Soavecanta, 
21 Colla muta fanciulla | ■ ■ 
26 Calliope 
37 Inviabile, 

L'Ercoletto , ovvero Ercole bambino . 

IDILLIO XXXI. 

E R cole già bambi n di dieci mefi 
Lagenitrice, M ideate Aicmena, 
Ed il minore d'una notte Ificlo , 
Amboiavati, e del Tuo latte pieni, 
Pofe fovra uno feudo di metallo, • 
CAnfitrion da Prerelao ucci io 
Trafle in Tua fpoglia bel guerriero arnefe. 
E toccandola tefta a i fuoi due figli , 
In quella guifa parlò lor la donna . 

Dor- 



24 O membra d'aria . hxf/Kxiyp* , L'are» fi dice in 
Greco CheloS , e Funghi» dà btfiì*$ditt Che- 
le . Sibtrx.»fn queft» vicinità di veci* 

%J CfilUmtttA fanciulla* Colla Siringa 3 p t rfe Jltf 
f* 1 mutala * 

X6 Calliope, dei di bel [nono . 

17 Invijìbite ì poiché il fuono non è fompoflo aIIa 
vifia. E yutffe fenoli PofiilU nictffarie per F 
intelligenza della Siringa di Teocrito , de è un 
Pretto Indovinello , e tefute di gerghi : cavar» 
da Antiche chio/e.- fmz* ledali non fi può 
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Dormite, infoici miei, dolce, e leggiero 
Sonno ; dormite anime mie « odue 
Fratelli , e fani figli , riposate j \ » 

Felici, e all'alba giugnete , felici. 
Dopo quelle parole «grande /cudo 
Ella cullava , e quegli il fbnno prete . 
Quando l'Or/à tramonta a mezza nottg 
Prc/fo Orion volgendoli , che l'ampio 
Ornerò nroftra intorno* attor la. fiera 
Macchina trìce Giuho orrìd i molti: i 
Due dragM, iquaifottoccruleefpire - r 
Arricckvanfiinfieroaiproribrezzo, • 
Mandò cacciando all'ampia foglia , dove ' 
Della cafa incaftravanli le porte . 
Minacciofa aizzandogli ; che il putto 
Ercole giflèr crudi a divorarfe , 
Quei slungati girandoti" per terra , 
Strifciavan ambi fopra lei le loro 
Pance di fangue voratrici ingorde , 
E mentre eigian, dalle luci un fuoco 
Malvagio fcintillava ■> e fuor fpuravano 

-Grave veleno; or qnandoei tur leccando 
Preflba i bambini ; aliorjifl deftarono , 

•Il turtoGioveprovvedendo, icari » 
D'Alcmenàfigli, e fi feo lume in cafa> 

* L'uno toftogridò; allor ch'ei feorfe 
Le trifte beltie foyra'l cavo feudo , 

,E i difonefti denti avvisò Ificlo i 

Eco i piedi die uncalcioalla velluta ' 

: yefta,cheUricoprìa,fcapparbramanda 
Ercole mcontroalor, ftefelemaiii 

^Teiieagli iugraveaodoavvinti , e firmi f 



Digilized by Google 



(, >4i ) 

Tutt'è dueforfce per la gola prefi; 
Ovea'trifti ferpenti ognor fi fanno 
Rei veleni , che ancoraodian gl'IddlU 
Qyci con lor volte Ipaventofe intorno 
SerravanfiaJbambin, più tardi nato, 
E-'atrante, e che fotto la nutrice 
Sparger non fi «dea lagrima mai. 
Snodavan poi l'affaticata fchiena, 
Dal poderofo laccio, eviolento 
Col lordivincolar cercandotorfi. 
Ode il grido , e primiera Alcmena dettai?;- 
Levati Anfitrioni" pigra paura, 
Egelatamitien; levati in fretta, 
Ecorri toftoa piedi nudi, efcalzi_ 
Nonodiilgrangfidardel minorfiglio? 
Non vedi, che a quella oraomai di notte 
Sì tarda, tutte quelle mura in molta 
Lace fatte fi fon palei! , e chiare; 
Senza ch'ancor fpun tata a noi Ila l'Alba ! 
Ci è in cafa quel che ci è, marito mio. 
Cosìdifs'ella; ed ei balzò dal Ietto, 
Ubbidendo a i conforti di fua moglie'* 
Andò a pigliar la valorofa fpada , 
Che feoiprta capo al ietto ei fi tenea , 
Attaccata di cedro a una caviglia : 
Una nuova cintura egli ancor prefe , 
Coli 'altra mano forreggendo i 1 fodero 
Di Loto fatto, grande altoravoro,. 
L'ampio talamo allor d un'ombra folta 
Sì fi coperte, e ne rivenne bujo. 
Ad alta voce i fuoi ferventi chiama , 

C Che 
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Clie fchiacciava sbuffando un graffo tonno. 
Correte al focolare, il foco a prendere, 
Erecheretclquà, ferventimiei. 
Tagliate i gravi alle porte legami. 
Sorgete fervi faticanti, efclama. 
Torto accorfero là con faci accefe 
Ifervi; ediciafcun, che in fretta già, 
Si riempiè la nobile magione . 
Quando ei videro adunque Ercol bambino. 
Non ifpoppato ancor nelle fue mani 
Tenerine, egentiliaverdue beftie 
Tenacemente aggravignate, eftrette- 
Sclamaro; edeglial padre Anfitrione 
Moftrava i ferpi , e per la gioja in alto 
Con pueril baldanza egli ballava. 
Poi ridendo girtò davanti a i piedi 
Del padre fuo gli ìpaventofimoftri 
Da grave mortai fonno pppreflì , e domi 
Alcmena pofcianelfuo feno prefe 
Ificlo, all'irapronto, etuttobile, 
Ch'era dalla paura afciutto , e fecco , 
Anfitrionl'altrofljofigliomift, 
Dentroa pelliccia di pelle d' agnello» 
E ritornato a letto, a dormir pofefl. 
Cantava già la terza volta il gallo, 
Accennando l' eftremo del mattino. 
AllorTireflal'indovin, chetutte 
Dice le cofe vere, Alcmena feo 
Chiamare, e gli contò per filo, e regno, 
Quelchedifrefcoerafeguiro incalà. 
"E coniandogli > eh' ei rifpofta <WT e 
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Qua! effetto , e qua! fineavtianle tote 
JE iemale verun penfan gl'Idd i j , 
Tuvergognando, nonìomicelarei 
Echeiuggirjionpuote l'uomo, quello,* 
ChelaParcaaggomitoIa, e dipana 1 
Profetad'EverèoJìglio, ben faccio, 
Cherosì'ftitnì, ediosìcelridico. 
Sì dirtela Reina j eisìrìfpofe. 
Coraggio, odonna, ìntuttiipatti tuoi 
Avventurata fangue di Perseo; 
PeidolceJumemio, che già fengìo 
Lungi dagli occhii molte donne Achi ve 
Intorno alloro ginocchi© il lor filato 
Morbido avvolgerannoin falla fera, 
Ed Alcumenacanteranpernome} 
E farai meraviglia intra ie A rgive; 
Tal uomo èper falire allo ftellante 
Cielo il tuo figlio, Eroedallaigo petto; 
Di cui le fiere tutte quante , -e glialtri 
Uomini, checifon, 3aran minori. 
£'il fuo deftin,cheappreflb aver compiuti 
Dodici affanni, abìtiacafaGiove. 
La Trachinia cataftainvafto fuoco 
Accela avrà di luì tutto il mortale. 
Cenerò d* immortali ei chiameraflì ; 
Che quelli moftri da lor tane /pinfero 
Control bambin , perch'ei ne ruffe guafto 
Verrà quel dì , che il lupo d' afpri denti 
Afegaarmato, il capriuol veggendo 
AcOvcr, manimetter non vorrallo. 
Madonna» fad'averfottola cenere 

G a II 
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Il fuoco, e fecche legna anco fien pronte 
D'allato, odirogo, opaliuro, 
Odalventoagitato, arido acherdo* 
Su fanatiche ìchegge abbraccia quefti (ro> 
Due draghila mezza notte,allor ch'ei volle» 
Ancidereiltuoflglio; epofcia all'alba» 
La cenere del fuoco raccogliendo , 
Una ielle toe fanti, sìlarechi 
Al fiume» e in elio tutta tutta gittila, 
E negli itogli dirupati battala , 
E il vento in aria tra portando ipergala. 
Senza voltarti addietro , ella poi rieda . 
Purgate in prima la magion con fiamma 
Dipurofolfo, e poi confale ìnfufo 
Secondoilrito, femplice acqua, epurai 
D'ulivo ingrillandata , afperger deefi . , 
Sacrificate un porco mafchio in fine 
Al ibvran Giove , acciocché fempte voi 
Siate a' voftri malevoli, iovrani- 
Difie , e partendo andò a trovar l'eburnea 
Volante fediailbue-ri Tirella ; grave 
Per anni molti ; ed Ercole fi fterte 
Sotto la madre ; e da lei fu cresciuto; 
Q^al invagogiardin novella pianta , 
Detto» figliuol d'Anfitrione Afgivo. 
Le lettere al fanciullo i! vecchio Lino 
Apprender fece, quel d'Apollo figlio; 
PenfofoConfigliero , Eroe vegghiante . 
E tender l'arco, etrar di freccia al fegtio, 
Eurito gl'indegno, che graffoavea 
Antico patrimonio, ampie tenute . 
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Muu*co Io rendè, e ambe le mani 
Gli fece fovra ceteradi boflò 
Eumolpo un de' figlìuoì diFilammone • 
E tutte quelle maeft rie , con cui 
Gli uomini d'Argo, dandoti tra loro 
Degli Sgambetti » fan torcerli a terra, 
E tutte quelle ancor» con cui i pugili 
Tremendi ne' fuoi certi , e quelle in oltre 
Che trovar buone maeftrie dell'arte 
Queichechinanfl, edan volte per terra» 
£ pugna , e lòtta mefcolando interne ; 
Tutto apparò dal tìglio di Mercurio, 
DalFanopco Arpalico," l'appetto 
Di cui , né anco pure alcun da lunji 
Mirando, foftenerfrancoptìtea, 
Quando egli (lava a far lue prove in campo. 3 ' 
Tal piglioavea nella terribil faccia . 
Guidar cavalli fono al cocchio , e incorno 
Alla meta volando colla ruota . 
Sicuramente , ben guardare il mezzo j 
Anfitrione al fiio figliuol diletto 
Iniegnò, conaroordapadre, eifteffo; 
Che molti ricchi premj ei riportonne 
Della velocità di quello giuoco 
In Argo acconcia a pafcolar cavalli . 
E i cocchi non mai rotti, ov'ei fòlio,' 
A vean dal tempo già perfe le briglie . 
Come coll'afta presentata avanti, 
£ neldoffo coperti dallo feudo, 
Andareall'uomdeveal!, edcllefpade 
Softener la puntaglia, e la falange 

Gì Ordì- 
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Ordinate, el'aguato-diregnare;- 
Scoprir quel del nimico £ e fare affai ti'j, 
E comandare alla, cavali cria „ 
Ca ftore in cavalcar maeftro i nfigne- 
Sì gl'infegnò, quando era ertile d'Argo 1 
Quando,d a Adrafto in fùo retaggio prefa 
Argo piana,, edequeftre,. il grati terreno» 
Di viti pieno poffedea,TÌdèov 
Niun tra' Semid ei guerriei fimile- 
ACaftorera » innanzi che malvagia: 
Vecchiezza lògora^Ie-'gioventude ■„ 
Ercol così la buona madre inftruffe-, 
Prefio-i I padre al fancfai fìtta era.il lètto» 
Conpeile di- 1 fon-,, moltaa lui caro .. 
Il pranzo eMnocarnrarrofl'o „ e un grande^ 
Dorico pane entro-al paniere il quale- 
Di facilXazieria uom zappatore 
Ma lacenaeraleffa,. efènzafuoco-, 
Veftiva non adorno, amezz&gamba L 
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Ercole Lionicida , ovvero il patrimonio 
d'Augia. 



IDILLIO XXXII. 



Mancati principio' 

A Ragionate a lui prefe l'antico 
Paltor bifolco, a quel ch'avea tra njano 
Lavoro fuo facendo paufa intanto . 
Conterottiadi lungo, ofpitemio, 
Ciòchedamefapertu cerchi, echiedij 
E'ifaròvolontier» perch'io rifpetto 
Di Mercurio, che capo è delle ftrade» 
L'occhio feroce, eia terribil vifta* 
Poiché fama è , che quefti infra i Celeftì 
In grand iflimo fdegno accefo faglia , 
S'a? viaggiante alcun ifervir negaffe . , 
Del Rege Augèa le lanute greggi 
Pafcolanrfo non van tutte in un luogo . 
Del corrente EUfunte intorno all'acque; 
Sovraleripe, vanpafcendoquefte: 
Quelle lungo la iàcra alma corrente 
Del divin fiume Alfèo i là quelle greggi 
Sovra il Buprafiopàfcolandovanno 
Per le molte uve fue vago paefe -, 
Queftealtre qui da noi pafeonff ancora ; 
E tien fuo ovile ciafeun gregge a parte . 

G 4 . DAI- 
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D'altra banda agli annetta ncorche grofli , 
E numerofi molto, i palchi fona 
Per tutti qui mai femore verdi , e frefehi . 
DelMenioinlcpaluitri ampie campagne ; 
Ove l'erba (bave a par del mele 
Criàn le rugiadofe praterie 
In cicca copia , e gl'innaffiati piani ; 
Chegiugnelenaaibenarmati Tori» 
Ben tutta quanta dalla tua man delira 
Appar colà la grande Italia loro, 
Oltre albume, che corre, colà dove 
Nati fono i bei platani , che tutto- 
L'anno han Ja chioma verdeggiate,e fi-elea» 
Edilverdeoleaftro, ove tu- vedi « 
Ofpite, il cado, efacrotanto Tempio- 
D Apolline Paftor, perfetto Nume. 
Qui vi in diritto fon ben lunghi oftelliy 
fabbricati per noi, cultor di campi, 
Che con inauftriolb attento fenno 
Guardiampel Ile, indicìbilericchezza, 
Che fovra terre ripofate un amia, 
E tre talora, e ben quattro fiate, 
Arate , e rotte andiam giitando il fenjt. 
sSanno i confini l'Opere , che vanno 
Facendo forra quei lunghe piantate . 
E pofeia ad ifwiare accorron pronti 
-Allorché la matura e (late giunfe ■ 
Che ben quefta pianura immenfa , e vada 
Tutta , è del favio Augèa ; quelli da grana 
Ampi terreni^ e qu e ftc -ft m pie bofcaglìe-; 
Fino all'eftremità della montagna, 
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Dal cui feno grondante efcon molte aeqofc 
Noi tutta la giornata attorno a queit i 
Terreni» co lavoriandiampafiando, 
Comeèragion, che facciano quei fervi, 
Che traggono dal campo;! vitto loro. 
Contami or tu i e prò faracti ancora. 
A qual uopo giammai ve ni fi: i a noi > 
Augèa per ventura, oalcundilui t 
Servodimandi, quali egli poffiede? ' 
Io, che tutto ben so, tidiròtutto. 
Ch'iopenfo, chetufiidibuonagente 
Nato; e certo che rei tu non fomigli . 
E ben Io moftra il tuo fembiante a* reco ; 
Tai fon tra noi degl'i mmortali i figiJu .. 
Rifpofegli il fìgliuol forte dì Giove. - ' t 
Certo, ovetchio, vorrei vedere Augèa 
Il Signor degliEpèi; e quàmi fpinfe ■ 
Neceffitàdìciò; fepureoregli 
Nella città dimora, appreuo ifuoi 
Cittadini, tenendo aperta corte, 
Egiuftiziaalfuo popolo faccende. 
DI ad alcun di quefti fervi fuoi , 
Chemimoftriilcamin, ch'a lui ne guida; 
E fia della campagna il pi ù il ima to , 
E lorprefetto, e configlier canuto» 
Cui io ragioni , e in parte ancora afcolti. 
Bifognofò dell'altro Idd io fe l'uomo . 
Il buon ruftico Veglio a lui rifpofe : 
Oforeftier; certochequà venirti 
Per coitìfglio d'alcun degl'immortali. 
Cosìtoftofornicoèciò» chebrami. 

G 5 Poi- 
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foiche Augèa del Sole amato figlio > 
Coll'Eccellenza di Eilèofua prole,. 
A noi qua ier dalla cittìfen venne,. 
Beimolti giorni,, avifitar, l'avere,. 
Ch'egli hafenza mifura-alla campagna.. 
Così in lot cuor, fembra. talora a, i Regi >■ 
Quando impiegan dafei h» penfieri „ 
Lalormagióne efler piiintera fc e falva .. 
Ma andiam pur j ch'a lui ti fare (corta, 
A noftra dalla ,. acciò troviamoli fUge * 
Così dicendo-, glifacealittrada.. 
E eoliamente poi penfàndò andava ,- 
LaEBitwlèlla fièra ,. e la gran mazza t 
Mirando; donde il fóreltiecììfuueir 



uamavanea lui farne dimanda ; 
a ja parola ,. che venia-Tul labbro , 
Appenamofla ritirava indietro! . 
Acciò non gli vernile in fretta ulcito» 
Intempeilivo motto >, poiché forte- 
Cofa èd 'altro mortal faper là mente: 
Il loro arrivo d ilòntanod cani: 
Toftofentiro-, al fiuto-,, edal romorev 
Ghidiquà', chi dì là , feirteabha|ando „ 
Correvano a furore; , fòpra 'I figlio- 
Ercol d'Anfitrione ; al vecchio por 
D'altra parte guattendo inutilmente,, 
Collaeodà ,. e col mufo féan carezze .. 
Qtiefti co' fallì, appenadalla terra- 
Fatto fembiante di levargli ,, indietro- 
Sii cofflrignra a fuggire intimoriti. ■ 
EaafpranieneecolIà.vQce tutti 
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Minacciando, frenava i lor latrati» 
Nelle vifcere fue godendo intanto , 
Perche buona facean guardia alla Italia 
Dilui, quando ei non ci era i e cosìdifle; 
Quale è quefto animale, che i Signori 
Iddìi fer con v iver co i mortali l 
Comeèfagace, efcaltro! ah s'egli aveffe 
Così l'intendimento in fe racchiufo , 
E conofcefie, a cui convien crucciar!?, 
Eda cui no ; non certoaltro animale 
Contenderebbe a lui il primo pregio . 
OraèfÓrtefdegnata, encroacafo. 
Dille ; e veloci inver la ftalla andaro. 
II Sole pofcia all'aer bruno volfe 
I fuoideftrier, menando a fera il giorno* 
le grafie pecorelle dall'erbetta 
Ritornando fen giano a i loro ovili f 
Vaccheinfinite;ana, epoi l'altra, pofci» 
Comparir (ìvedean, qua! nubi acquofe, 
Quante nel Cielo mai fo/pinte vanno 
DalfofEard'auftro.opurdiTramontano^ 
Che non tengon per 1 aria 1 , o conto, o fine . 
Poiché fante neaggira infra reprime 
Urto di vento, ed altre ingroppanartre r 
Tanti fempre feguian drvacc ne armenti » 
Ogni piano s'empieva', ed ogni via» 
Bel beftiame, cheandava, edalmuggito» 
Sòfpiravan , calcati i gradì campi . 
Empieanildi leggier, di buoi i bovili, 
Che Tugne Fan fefle , ed han piegati i piedi; 
t* pecorelle uuìanii a i ìor ripari . 

G <► PS 
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Di tanti, e tanti poi, ch'erano quivi 
Niun giammai queto fi flava , efenza 
Alcuna cofa travagliar; daibuoi. 
L'uno con buon iugatti intorno a i piedi» 
Di legno le paftoje , lor metteva . 
E ftandoloroal fianco, glirnugneva. 
X-'altro poneva ì cari figli fotto ; 
Lecare madri, e gl'invitava intanto 
A bere il dolce, e tepidettolatw, 
Ondeaveanpiene, egroflelemammelle. 
Da mugnere i gran vau altri tenea , 
Altrii acevajì graffo, e buon formaggio, 
.Altri fpar t iva dalle vacche i tori . 
Augia tutti vietando andava 
De bovi i luoghi , per veder, che frutto 
Meffo inficine gli aveffero ipaftori; 
E'ifiglio, ed il Valor d'Ercol fagace 
Seguiano il Re, che alle fue gradi immenfe 
Facultadi , e ricchezze andava attorno . 
Qui vi il figliuol d* Anfitrioni , quantunque 
Inìrangihile cuor tenente in petto, 
Eftmprefermo, eafemedefinoeguàle, 
Ebbefpavento, e meraviglia infieme, 
Di quelgroflòbefliame l'infinito 
Popolo rimirando * che veruno 
Non potrebbe giammai dir, nèpenfare» 
Tanti un fol uom tener capi di befìie . 
Nè pur dieci altri ancor di tutti i Regi , 
Che fuffer di befliame opimi , e ricchi. 
Il Sole al figlio fuo diede un tal dono , 
Che fovra tutti gli uomini egli fufle 

lAh- 
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Che tutte produrtan (biennemente 
Vivi, edifeff&temminile ifigli . 
Io compagnia di quelle andavan tori 
Trecento, con pie bianchi, e curve corna , 
E dugento altri di color vermiglio : 
Che tutti, montatori erano ornai. 
Traquefti, dodici altri al Sol fagrati» 
Pafcevan nel color Amili a i cigni , 
Efpiccavanbìanchiflìmi fra tutti. 
E «legnando l'armento , la frefch'erba 
Pafcolavano fceuri , e in fcelto branco ; 
Tra lorgio]'ofi a meraviglia, e gai, 
E quando polcia dàll'irfuto bofe» 
Snelle in campagna ufeian ftlvagge fiere > 
Perlifilveftribuoi; moveano quelli 
I primieri in battaglia i corpi 'oro 
E davan fuori orrìbilmente mugghi , 
Torvo guatando, ed accennando ftrage. 
Vincevaglialtri, di valor, diforza 
D'alterezza, e d'orgoglio il gran Fetonte > 
Che diceanoipaftor tutti, cheaftella 
Erafimile; ebentraglialtritori, 
Quando.egli andava in ordinanza adorna, 
Ei riluceva, erlfplendeva altero,. . f 
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AlforacHè del Iion fulvo fcorie 
L'arida pelle-, (picco un lancio incontrai. 
Ercole- , che ben sa r CDtneguartfarfi f 
E per ferirla a r fianchi già drizzava 
Oblìque-i tcapov eia gagliarda fronte » 
Ma quando ei s'accodò, l'Eroe ben tofto» 
Afferrò con man pingue il mancocorno » 
E giu(i> a terra il collo , ancorché grave 
Torcendo mifé» e indietro urtollo,',e fpinfé> 
1,'omeroallorcon tutto fe premendo . 
Slungatoit Toro-in fuor mufcoli» enervi 
Dall eftremo dio braccio aizoili ritto , 
StupìafIilR.egefteflò-, e'ifàviafìglia 
J ileo-, ei rettori del comutoarmento 
D'ErcoI veggendola fùperba forza r 
Ora» lafciati quivi igraOT campii 
Ver lacittà s'addirizzò Filèo ' y 
InuemecolI'Ercureo valore- 
Nella comunal via ben toflo entrarov 
Fatto co* ratti pie (fretto ftn t iero , 
Che per la vigna li ffendea da cafa 
Non troppo noto nella verde felva f, 
Alforad Augéa il caro figlio 
Dell'àltUTìmoGioveal figliodiffe ; 
SuH'omerdcffrodolcementeilcjipo' 
Volgendo a lui , che Io fegui va appretto ; 
Foreftiert giaditeiomottoudii? 
Buon tempo fa ; e pur come fé or ora 
L'aveflludtto , nella mente il lérboc 
Poiché partito d'Argo , a quelle parti 
Giunfe, giovane moltojun uomo Achivoi, 
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D'EUcedimaremma,, itqpattr»moftB 
Epèi sì raccontava * come un certo» 
Argivo irf dia prefenza uccifo aveva 
Una&eftia-, un lion fiero, < crudele,, 
AiBuonviUaiiVorEibilimoftrojetBÌftov 
Ch'àveafuacajiav efuocovilnpoffo'' h 
Di Giove Nemeèoal (agro Bofcov 
Per l'àppuntonon fa 5 sèrquinci ruffe 
Dellà finta città d'Argo v o Tir-ima. 
Abitaffey o Micene ; ei' si dice a „ 
Edaffèrmavaeffere lùidifcefov 
Se Bene mi ricorda , T da Perseo-. 
Ctie niun altro certo Egjàlefé: 
Poteffecìo compir fuor di te , credòv 
£benpaie/a-IàterinapeJIè r ^ _ 
CKei fianchi ti ricuoprev e tiriveffe,- 
Bellàfbrte tuaman l'alto Javofar. (roev> 
Dimmi ora in priaspereh-'io lò fàjppiai, a E- 
SedionTappongo; o no, ih queft'o affare ». 
Se tufè'cuegli-,, cn*a noi fece udire- 
Quello ^'Euce-Acheo >. iòtemipenfói 
Narrava-,, come l'ani ma l'malvàgio' 
Ucciderti tirfolbi ecome ei venne 
Dell'irrigua Nemea entro al paefe,. 
€Ke nelL'Àpidòfuol belva Cimile: 
Veder bramando rinvenir non puoi j; 
CKe non troppe così grandi nealléva^ 
Ma folb troverai orfiy e cinghiali;, 
£ dè'Iupi il dannofó orrido germe *. 
Onde allorIànovellà.Hdendo prefil 
Ei^damaraviglia inirgnev e fiera:.. 

'CfiB 
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Chi credi, che mentifseil pellegrino; 
E delia lingua fua vana , e fallace 
Fufseacoloro, ch« l'udiaii, cortefe. 
Cosi detto, dal mez*> della (Irada 
SiritiròFilèo, pérch'ellanifse 
Ad ambedue ballante, inlierae andando» 
E agevolmente più, parlare udifse 
Ercol, che lui feguendo , cosìdilse. 
Figlio d'Augéa^ciò, che fapere in primo 
Luogo chiedi da me, tu (ledo, e molto 
Di leggiero a capello indovinarli . 
Dirotti poi di quella belva il tutto, 
Come feguìo , e com" fu tratto a fine » 
Da che erudirlo hai cosi fier talento • 
Fuor che donde veniffe ; ciàniuno 
Degli Argivi , ancorché molti egli fieno; 
Saprebbe raccontar , come fi Mia. 
Sembraci fol , che alcun degl'immortali 
Pé'facrifizzi irato, a4Foronefl 
Uomin mandalft quella orribil pelle . 
Poiché tutti i Pifei , qual groflo fiume , 
Sovra lor rovesciandoli il fione , 
Batteva lenza fWa, ediftruggevai 
Mamme iBembinefi, cheviclni 
Eran di lui , patian di gravi danni . 
Qaefta primiera imprefa, acciocchea fine 
Io la mandali!, comandomroi Eurllleo, 
Che mi voleadall'afpra belva uccifi). 
Or l'arrendevol arco io follo prefo , 
E la cava faretra, chediftrali 
Tutta era piena iandai ■ dall'altra mano 
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Avea un fodo ballon eolia fba fcorza ; 
D'un ulivo Selvaggio alto , ed ombrofo , 
E di buona miiura; cheiofteilo 
i Alle falde trovai del divin monte 
D'Elicona , e da fua forte radice 
Tutto quale, colla mia man lo fveiiì. 
Orquandoal luogo del lione io venni, 
Prefo in man l'arco, al ben pieghevol corno 
Miiì la cordai e la mortai laetta 
Sofpirofa v'impofi, e da per tutto 
L'occhio portando, io ricercava quello 
Mortai mofho; fc a forre iolomiraffi» 
Pria , ch'egl i meYcorgeffe .• era del giorno 
Appunto il mezzo ; e ir. ni un luogo l'orme 
Rintracciare di lui io mi fapea , 
Nèudirpotea di luiilfìer ruggire» 
Nè alcun uomfòprai buoi, fopra i lavori , 
Pe'folchia feminare m 'apparta * 
A cui potete far le mie dimandè. 
• Cheperlecafeilpallidocimore 
Tenea ciafeun mapurnonrrjifermai,. 
Tutta cercando la montagnà intorno, 
Selvaggia, ed irta ; innanzi ch'io'l mira IH ; 
Per far ben tolto di mie forze pruova . 
Queipriadeirtmbrunirgivaaliatana, - 
Edicarni, e di/àngue ebbro, efatollo-. 
L'orrenda intorno, e rabbuffarta giuba, 
, E'ifiervifaggio, e J i petto eran di drag* 
Bruttati, e lordi; e fi leccava il mento " 
Sa nguinofo con fiia ruvida 1 ingua . 
Or io tra folti ombroflarbufti afeofc 
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Da un'alta macchia l'attendeva al varco; 
E quando ei preflb già, nel manco-fianco 
Trafili ma indarno j pofciachèloftrale 
Rigido, ed afpronon pafsò la carne,. 
Ma tornò indietro^ aJidò a cader full'erba^ 
II fulvo capo foltevò da terra 
Velocemente allor meravigliando , 
E da per tutto co'fuoi occhi corife 
Guatando, ed oflervando, e fpalancando 
Sue fauci ; aprì glifpaventoff denti. 
Allora gli icoccai un'altra freccia T 
Dolente della prima andata avoto- 
E per me'I petto,ove è il po[mone,io trafll. 
Ne men quella pafsò dura iaetta , 
Edolorofà» ma gli cadde ai piedi 
Senza far breccia» e fu buttata al vento ,\ 
La terza volta a tender l'arco io prea" , 
Forte dentro al mio cuor cruccìato»e tri fio* 
Scorfemi le pupille aprendo, e intorno 
Mirando , quella ingorda orrenda belva t 
E preffo alle ginocchia raggirava 
La lunga coda; etoftodi Battagli* 
Lefovveniva* e tutta la cervice 
D'ira s'empiea , e a lui forte f degnato 
S'arricciavano i roffi , e folti velli, 
E della fchiena fua faceva un arco» 
Incurvandoli tutto ai lombi» e a'fianchi. 
Come, quando uom fabbricatordi cocchi % 
Bel latvarico fico a tega acconcio 
Iràtni piega , rifcaldatipria 
Nel fuoco » in ruote di volubil cocchio » 
Edal- 
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Edallemanifue, quando ei lo piega, 
Sca ppa quel legno d'i ftrrata fcorza » 
Eialca -, con far impeto ad un tratto ; 
Cosi da lungi vennemi irjun falto-. 
Snello , efcrrato quel lìon tremendo; 
Bramandoin le mie carni infangainarfl . 
Con una mano io gli tenevaavanti 
{dardi, edaliefpairegulpendente 
Ladoppia velie dell'irfuta pelle; 
L'arida clava coll'artra levando,, 
Died igli fulfa tetta , e in due io ruppi 
Subito l'àfpro ulivo mio firvéftre» 
Sopra il capo velloiò della fièra 
Indomita ■» e feroce t ellaallor cadde 
Dall al to , pria ch'io forgiugneftr , a terra p 
E guizzando co i piè „ ferma fi (lette 
Balenando col capo y poiché giunfe 
Ad ambi gli occhi Tuoi 5ujo mortale ». 
Crollato fòrte if fio cervel nell'otto > 
Io imarri ta oflèrvandòla da'luoi 
Gravoff duoli ; pria che rihveniue ,, 
Alle corde del colla; invitto,e dure*. 
Prevenendo menai un altro colpov 
Gittato in terra l'arco, e la trapunta. 
Faretra,- poidiforzailftrangolava» 
Forte appoggiandolegagriardemani 
Di dietro ». acciò le carni coirgli ugnoni 
Non i (tracciane ; e cotalcagni; al Cuoio , 
I piedi della coda io fòrtemente 
Tenea (èrmi pigliando', (Umontatofc 
Eco/fianchile colte gli guardava i 
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Finché a lui diftendendo i pie d avanti ; 
Ritto lo levai su , fpirato , e morto ; 
E l'orrenda alma l'uà li prefe Pluto . 
Poiconfultavaallor, come la pelle 
Che fu pe 1 g rollò collo è tanto irfuta , 
Della defunta beftia , io trar poteffi, 
Operofa fatica, eduraaflai. 
Poiché per prove da me fatte , eli era 
Non ragiiabil da ferro , opietra , o legno 
Quivi alcun degl'Iddìi mi pofe in cuore 
Scorticare il Lion coll'ugna proprie i 
Colle quai feci prettamente l'opra . 
Poi me lo mifl alle mie membra intorno, 
AccibdiMarte, che lecami raglia, 
Servine egli al mio dolio , di fortezza . 
Della fiera Nemèa quella la line, 
Oamico, rifu, che innanzi, molo 
Daoniavrafattiauominii edagreggi. 
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le Lene > ovvero le Baccanti . 



IDILLIO XXXIII. 



INo , Autonoa, e la leggiadra Agava, 
Le cui guance apparian qual rofee mei 
Effe tre conduceano alla montagna 
Ben tre brigate , e compagnie di fefta. 
Effe ftrifciandod'una irfuta querce 
Lefelvatichefoglie, el'edraviva, 
El'asfodel, che nafce terra terra, 
In netto prato f er dodici altari ; 
Che a Semestre; a Bacco nove; 
E le facra te cofe ben parate 
Dalla cefta prendendo con Tue mani , 



Le pofer Covra quei pofticci a Icari ; 
D'erbe , ie di frondi .dinovello fatti ; 
Come ingegnato a via. lo ftefio Bacco , 
E nella forma, ch'è da lui gradita* 
Da un'alta rupe rimirava il tutto 
Pentéo celato entro un Lentifchio antico, 
Che una pianta propio del paefe . 
Autonoa , che fu prima ad osservarlo , 
Forte ."clamò mettendo orrende (Irida ; 
Efcompigliòco'piedi, eriverfoe 
L'Orgìe di Bacco Furiofo ; a un tratto 
Avventandoli a quelle in cruda guiia, 



Con buono 




Che 
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Chea'profanivedernonèperrneff» ~~" 
Baccante ella iie venne , efuriora; 
E torto l'altre ancora dal medefino 
Afsalitefuror, venner baccanti. 
Pentèof uggia dagran (pavento prefo , 
Equelle l'infeguian,' dalla cintura* 
Tratte al ginocchio le lor lunghe veftì « 
Difse pentèo; che vi bifogna , o donne ? 
D ilse Autonoa ; il faprai ; prima d'ud irla. 
Mugghiò la madre in {mozzicare il figlio, 
Comelionza, ch'abbia partorito. 
Ino ftrappò il grandeomer colla fpalla , 
Calcando il corpo; e con fiero conferro 
Autònoafacea la ftefsamufica. 
11 rimanente delle carni l'altre 
Femmine £ partivano; edaTehe 
Venner, dilangueintrifetutte, elorde; 
Pianto» non già Pentèo , giufo portando» ' 
Nontnicuro io; né un altro pur fi curi 
Dinimicarfi Bacco^ nè fecole 
Softenefse di quefte afsai più crude , 
Edinoveannifufse, opur nel decimo: 
Sia io fanto 1 e aYanti , enetti io piaccia, 
A quelle augurio Giove dà l'onore. 
De'piia'figliilbcn; degliempinò. 
Salute a Dionifo, che'I gran Giove 
Sul Draeano nevofo , dalla madre 
Liberatolo, mifeinlagrancofcia. 
Salute ila al la leggiadra Semele , 
E alle figlie d^ Cadmo, fue firocchie, 
Campite Eroefse rammemorate , 



C u 7 ) 

Chequertofattofer, ipinte da Baccoì 
Chedabìafmarnonè.- niuniecofe 
Degl'immortali Iddii bùfoli, oriprenda i 

La Conocchia. 



IDILLIO XXMV. 

O Conocchia, «matrice della lana 9 
Regalo di Minerva i Iematrone, 
Chefanbenperlaca/à, hanferapre intelai 
A te la mente ; or franca a noi vien dietro, 
VerrilliiftrecicradediNilèo; 
Ove è il tempio di Ven«r fotto un frefco 
Canneto, edelicato, verdeggiante. 
Che là chleggiam dal Benventofo Giove, 
Per mare , proiperevole viaggio . 
Acciò I'Ofpite mio veggendo iogoda, 
E ila da lui in amor contraccambiato § 
Nicia, fantogermogliodelle Grazie, 
Parlanti con foave amabil voce; 
E te d'afsai ben lavorato avorio 
Eormata, diamdiNiciaallaconforte. 
Conquefta, compirai molti lavori 
Perle veftidauomo; e molte ancora 
Quali portan le donne , acconcevefte. 
Che due volte le madri degli agnelli 
l morbidi boldroni toferannofi 

Neil' 



Digitized by Google 



Nell'erba, loftefsoanno, perlabeHat* 
E di vago calcagno Teogenide. 
Così conduce Tempre alcun lavoro , 
Ed ama ciò, eh amatile fa vie donne. 
Che non a pigra, edoziofacafa 
Mi polì io in cuor , di darti in dono . 
Tu, che maflime fei di noftra terra, 
Ch'è patria a te, quella, ch'Archia d'Efìra 
Giàfabbricò, dell'jfola Trinacria 
Midollo, città d'uomini /pecchiati; 
Or abitando in la magiond'un uomo, 
Che mólte feppe medicine fare , 
Ch'han virtù di cacciare i trifti mali , 
Abitrai nell'amabile Mileco, 
Tra quei d'Ionia,acciò in tutto'lfuo popolo 
Teogenide ftiabene a conocchia j 
£ dell'Ofpite sì del canto amico 
Le rapprefenti ognora la memoria. 
Poich'un dirà veggendoti : una grande 
Grazia con pocodono: malecofe, 
Che dalla parte vengon degli amici, 
Onorabili fon tutte, e pregiate. 




Gli 
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Gli Amori. 

IDILLI O XXXV. 



IL-Vino,o caro garzoncello, chiamai 
Verità ancora; e a noi efser veridici 
- Conviene, che briachi ora troviamoci. 
Dir© ciò » che nel cuor profondo afconden". 
Non volerti , che a cuore intero amatóri . 
Conofcolo; che <Juel mezzo, ch'io vivomi , 
Di tua fembianza vive.e il rertoandofsene. 
Quando vuoi ; agl'Iddìi egual trajrafsomi 
Il dìiquando non vuoi,refto in gra tenebre. 
Come fta ben, l'amante al duol concedere ! 
Se tu ubbidiffi a me, che Tei più giovane , 
Stando meglio, di me tu lodereftiti. 
In un foloarbor fa un folo nidio , 
Dove niuna cruda bifcia falgane . 
Oggi fu un ramo, e poi dimani poflti 
Su un altro; e d'uno vai alrro cercandoti 
Alcun mirando il tuo fembìante fulgido, 
Loderai lo ; e a cortui ben.tu veniftine 
Amico più, cheditreanni, fubito. 
E'1 primo amante in terzo luogo portolo, 
Sembri fentir ddfuom fuperbo, e ruvido. 
Ama, per vita tua , tempre i ì med efimo , 
Per amico tener , che a te lìa limile . 
Che fe così fatai ; avrai dagli uomini 
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Della città buon nome; edifàgevole 
Non ti farà l'amore, ed importabile.; 
Che d i leggier domadegliuomin gli aninv, 
E me di ferreo fè divenir tenero . 
Che or ne vo intorno alla gentil tua bocca , 

JI Colloquio di Dafni, e d'una Donzella , 

IDILLIO XXXVI. 

jj«/.T)ArisrapioaltrobifolcoElèna. 

Y E me altro bifolco, ama ella Elena, 
B»»».Pian,Satiretto: è il bacio,dicon,vaiio . 
r»/. Dolceè dilettoancor ne'baci vani . 
Bonz. Lavo la bocca mia i e fputo il bacio . 
Drt. Lavi le labbra tue: ridalleaibaei. 
D.»*..Belio è a te baciar vacche.e no fanciulla, 
D.f. Pian : la tua gioventù paOa,qual fogno: 

L'uva appaflifce , i fctcaii larofa , 

Sotto quelli felvaggi ulivi vieni, 

Vodirtiunaparolafolafola, 
2)mi.No. m'ingannaftipria con parolette, 
n,f. VienSagK olmi ad udir la mia finnga. 
Jjmx. Dà fp,<soate:nulladi trillo piacernl. 
D»/. Ah! Venere fdrgnata temi.o figlia . 
D.ii.ViaVener: fol propizia «a Piana. 
H.f. Taci : che non ti colga, e dli in la rete. 
Dm*. Colga com'vuoi: Diana pur fecCOWacl . 

LemanUtexh'io'lUbbioancorriófuMd, 
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4)*/.Nó frapi Amor.,cui<nò fcampò fanciai la, 
i)e»x.Scapol per Pamtu il. giogo sépre innalzi. 
^«/.Temo,che non ti'tìiaaqin peggioruomo. 
a)£r»i.Chieggioiiminioiti: enó mi va nefsuno. 
23»f* Uno tramolti-a r chiederti qui vegno • 
jjwa.Che.farò.amico; fon trifte leirozze . 
&*f. Nó1ian1e nozze affanno.o duoì,ma f erta . 
2>e»*. Temo ii parto» ha Lucina-acerbo Arale. 
JD*/. Tua Regina t Diana levatrice . 
Da»*, Temo,che il parto la 'beltà non guafl i. 
i>*f. Saranno ìtìgliatenovella luce, 
uonx.. Glie dimora mi dai , s'io di sì dico? 
D*f. Tutta la greggia, i bofchi, e Ja paftura. 
Donx.. Giura ; che poi non nùlafciaffi aforza. 
2>*/. Non, per pan;: fe voleflì anco cacciarmi . 

onx.. Talami mi farai » magione, e corti? 

«/.Sìiarotti : -dibellegregge-iopafco- 
J><w»*.Che maidirò, che mai alvecchio padre ? 
J)*/. Approverà, quando udirà ilmio nome. 
■Dfl»,Di'l.tuo nome:aco il nomefpefsoigrato. 
Da/. DafniiìgJiodiLicida,"e Nomèa. 
I>o»a. Di bennati ; io non fon di te peggio» . 
■D*/.Nè nobilmoltojpadreTuoèMenalea'. 
Donx.. Moftrami iltofco tuojdove è tuo ftailo. 
»*f.Ve\ comefonfioritiimieicipreffi. 
Donx, Pafcete capre mìe t ch'iovo veggendo 

Ibeni, edilavoridelbifolco, 
X>*f. E voi.o tori miei, ben parcolate, 

Acciò ch'iomolrri alla fanciulla i bofehi . 
-D»»s.Satìruccio, che fai ? t'awential reno. 
j>af. Le poma cue^'han primo fiore, io cento,' 

H 2 Dohz.. 
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D««.PerTai! ) ftord ifcaleva anco» nia-man» : 
juf. Cuor, figlia cara; a che tremar) codarda, 
D«».Mi getti in,fango,emaechi il belveftito, 
x»f. Morbida pelle ecco vi cacciofotto . 
u«».Ahi la mia-farcia (via)perchefcioglieltv! 
2>„/. Quefta primizia a Vener offro in dono . 
D»>«.Ferma,mefchiri;viengente;odoromore; 
»«/.Tra lor parlan di tue nozze i cipreffi. fda. 
2>o.La gonna hai fatta un ftraccio,e fono ignu- 
n*f. Darottènealtra della tua migliore . 
Dmv Dici di darmi; e nonmi darai nulla. 
ntf.Cfo potè»! anco il cuor cacciarti addoflo. 
D.»*.Perdon,Diana. v*f. nonkfei pm fida. 
Dm. Darò vitella a Amore, ea Vener .vacca. 

Vergin quà venni,e donna andronrie a caia • 
Dnf. Ma donna, madre, balia; e non fanciulla. 

Cosi coftoro colkfrefche membra . 

■Sollazzando tra loroirtfulurravanu, 

E fi erette da lor furtivo letto. 

E quella defta a pafeer gìo le pecore; 

Vcrgognofa negli occhi, e nel cuorlietaj 

Egliagliarmenti, del giacer godente. 
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Delle tìfiche Collettame dello Stobeoi 
ftanamentodiBione. 

ettt*im,ti£rfu». 

PRimavera, Mirlbne, o verno, o Autunno» 
O ftate , guai t*è pi ù dolce ftagione > 
E quale adoti più , che a noi ne venga f 
Lattare, che finifconfii lavorìi 
O'I dolce autunno, allorché fameeliever 
O l'afpro verno , edal lavor nimico r 
Poiché d'inverno molti affi* al fuoco , 
Scioperati nell'oaio han fùo diletto i 
O più ti va la vaga Primavera! 
Dimmi, che coft elegge il tuo penfiero! 
. Che il cicalar,ragto,che abbìa,permettecì. 
Mir/00* . Sovra l'opre di Dio a noi mortali' 
IliénrenZadonariìdifconviene. 
Che tutte fono in fe, fante, egioconde. 
Ma in tuo piacer dirò « oCleodamo, 
Quella, che piùdi tutte è ame gioconda ; 
Laftateno} cHealIoraitSoImiBftottaJ 
l'autunno no ; che fan le frutte male . 
11 tr i (lo verno mena a noi" bufèra , 
Ed i rigori ftoi forte pavènto . 
Ma tutto l'anno a mevorrei prefentc 
fam>bile tre volte Primavera» 
QiandonÈSoIenoi, uè gieto grava; 
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Fecondo il tuttaviendi primavera 
Di primavera ognFgjòconda cofa 
Germoglia ;. e pati iLdi faffi altaot te > 




Del mù/mle.. 



Sopra Jacint<x 

LAitacitumitSpreftBione,-. '•" ~'\ 
Grie'inUn-tantóeoiiaogfioefawBattaJofc 
Cercò tutti i rimedi, .e làfiviaarte. 
Un» d ambrolià.enèttare Wetutta 
La piaga .- èvanoogni rimedio>alfato _ 



Digitized by Google 



f 17! ) 



DÌ Bione . 

i n Ir ti li i o. 

f TN fanciul cacciatore in folto bofca 
%J And.an.doi dietro agi ì augelli™, vide 
Amore fuggitivo» che d'un boftro 
Sul ramo era pdfat'o ; e' allorché fcorfelo, 
Godendo-, perche grande augel fèmbro gli 
Tendéndcr tutte l'invefcate canne , 
Óflervava l'Amor, chequinci, e quindi > 
Saltellando ne givaf e fvolaziando . 
Al fin crucciato, e difperato il putto, 
Che fine non vedca della fu a caccia , 
Girtatr via i panioni, a un vecchio andonne 
Aratore, dacfoiqUeft arreappfefe. 
Eparlogli, emofirogli Amor pofato . 
Ridendo il vecchio crollò il capo , e diffe. 
La cacciagion rifparmia ; c non andare 
A queitóuccello ma ben lungi fuggine; 
E'unamalabéftitt; e tu farai, 
Sénonloprtrideraiy avventurato. 
Se d'uom Verrai in età ,* queffi, ch'or fugge , 
Da fe medemìo a te giugnendo a un tratto t 
Sopra la celta tua sì pofcraflì » 
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Di Mofcc . 



IDILLIO. 

/"YJando pia cevolmentea poco a poco 
\JfVrcde a sferzare H ventoil glauco maire». 
II timidomiocuor, tutto commovefl . 
Nè più la Mufa è cara; ch'aflai meglio 
Jl martranquillomi rapisce; ealletta . 
Quando il canuto pelago ri m tromba , 
E'Imar fpumanteicavalloni impenna* 
La terra,e gli arbor guardo,e fuggo il mare." 
Fido-nVè il rtiokve opaca felra aggradami i 
Dovealfòffiar dell'ora il'pino°canta* 
Oh quanto tribolata-il pefcadóre 
Menafuavita, cuilabareaè cafit, 
Lavoro-i! mar , caccia fallace il pefce ! 
Sotto fronzuto platano foave" 
Sonnomi prenda ; edamiudirdapprefso ■ 
Ilgorgoglìod'unfonte, chediletta 
Con quel ùiono,e nen finta *u& di capagna- 
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Di Mofcò. 

I D IL L I O. 



MavaPàn l'Eco Vicina; e l'Eco 



\, IlSatir/altatore, e'ISatirLida. 
Qual l'Eco ardeva Pan , si il Satir l'Eco i 
ELida ilSatirecto . Amore in volta 
Bruciando andava lor fcambievolmente. 
Poiché quanto di loro alcunoodiava 
L'amante, tanto egli eraamando odiato; 
E'1 ricatto , ed' il cambio in fe pati vane. 
Quelli precetti io dò a i diramanti * 
Color, chev'aman, deh tenetecarii 
Acciò, amate, riamari fiate- 
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E Spero,. deiramaliileCiprigna- 
AureaJuce, Efpero areico^ l'acro- 
Gioiello , e immagin dell'azzurra nottet 
Tantopiù.dcbol della. Luna* quanto- 
Superiore all'altre ftelletutte-. 
Salute, o caro;, eame, chedatpaltore- 
Vad'oafarferenata,. appreffocena, 
"Fulumefa,. in vece della Luna v. 
Poich'oggi è nuova r e toftaella tramonta i 
Non vò a rubar * nè aflàlGnar. di notte- 
li viaggiante;, innamoratoiòfono„ 
Ed'achi ama „ eflet rianrataèbello .. 
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Del medefimo. 

Efigrammtt faro. Amare arcate. 



F)ftagiùlafuaface, el'arco, preié 
Un pungolo da bovi il trillo Amore 
E tenea luKe ipalleancor lo zaino. 
Sotto il giogo mettendo mi par di buoi 
Lavoratori, eforti, leminava 
11 folco frumentinco di Cerere . 
Dille in altoguardando a Giove ifteflo ; 
Or brucia pure i campi da lavoro , 
Ch io te d'Europa bue non mettaalgiogo , 
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EPIGRAMMI 

p i 

TEOCRITO 



LEroftrugiadoft, ed il sìfòlto 
Sermollinoalle Mute ha porto in dono,, 
Einegrifoglilauriate, oApollo, 
Delfi in fu un maflò t'onoròdi quello . 
Ed un cornuto, e ben lanuto becco , 
Farà l'aitar, del fangue fuo vermiglio; 
Quelloappunto, chelàvaroficcniandO' 
L'cftremo ramucel del- terebinto» ■ 

Il bianco Dafni, che cotta filatelia. 
Siringa Laudi paftorali canta, 
HadedicatotuttoqueftoaPane; 
Tre canne ; un'arme da ferir le lepri ,. 
Acutodardo; pelle di cerbiatto > ( 
Lo zaino, entto al qual portava poma 

Tu dormi ai fiiol d i fogl ie (lefo , Dafni , 
Pofando il corpo tuo fiancato , e lafso i 
E piantate fu i poggi or Man le mazze . 
Panticaccia, e Priàpo incoronato 
Dell'Edra crocea full'amabil teda , 
Djvenacaminaudo, e di conferva 
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DeflofpecoallavoJtai orfuggi r fuggi 
Abbandonando H sìprofbjido fanno i 
Cui tefe fon dai cacciatori iniidie. 

Caprar , la via voltando delle querce , 
Novella troverai di fico ffatua , 
Colla fiuUcorza, ditregambe, efenaa 
Orecchi, e col prolifico pivòlo> 
Buona i lavor di Venere a compire . 
Un facro Luogo gira intorno intorno , 
E dalle grotte da per tutto qui vi 
Gronda un rio fempre vivo , e ognor fiorito* 
Di Lauri , e Mirti , e Cipreffi odorofi v 
Ove unavite di bei grappi madre 
Si fparge intorno con girevol tralcioy 
I merli poi di primavera cantano ; 
Trogliando in vario fliono arie canore . 
Con fóttilnota i R'ofignuoi rifpondbnov 
Cantandoconfue bocche in dolce fuono. 
Onici t'affidi, epregailbel Prjapo, 
Ch'io ponga giù di'Dafnide adiamoti i 
Evoto radi prontofagrificio 
D'un bel capretto; e fé di no egli accennai 
Ottenendolo, iovoeompire untriplice 
Sagrificio," immolandouna vitella, 
Ed un irfutobeeco ; e un groffo agnello- 
Ch'io ho j afcolti pur benigno Iddio. 

Vuoi perle Ninfe , un po fonarmi a doppio- 
I flauti ,- ed io prendendo Io finimento, 
.farò qualche toccaca.i ed. U bifolco. 
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Dafni foneràin&me le Campagne T 
Standoallagrottadiaunairuitaquerce, 
A Pan, Citata, ot via leviamo» il ioni» - 

Ali Tirfi povere!: cheprofàratti,. 
Se tue pupille (buggerai col pianto > ! 
Vauen-la capra, bella figlia , «Plato, 
Vaflémche l'àfprolupoahimèghermilla '. 
Le Cagne ftriltan.- ma che pro!non retta. 
Dilei, chefeneva, offa, nècenere. 

Uhpargolerto figlio, ancor tu giovine 
LafcialfiEnrimedonte ; ed ottenefti 
Morto-, queftofepolcro;, a te la fede 
Sara infra i divini perfora ggi ; 
Fàrarmoaquello, i cittadini, onore, 
Dellabontaclel padre rammentandoli, 

A Miletoancoil figlio di Peane 
Venne per vifitare il medicante 
Nicia ; chea lui fagrifica ogni giorno, 
Equeftaftatuad'odoratocedro 
Feo, promettendo al bravo Eelione 
Grofla mercede della man galante ;. 
Edeinelfopra, tutta l'arte infufe. 

Foreltier, quello, unuomdiSiracura 
Orione, da te brami, e a te l'impone. 
Ebbro non andar mai in niun luogo. 
Di notte.U ve«noich"ebbi io quella morte ; 
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E dell'ampia mia patria in veceio< giace*» 
Qui r ammantato- di ftraniera terra • 

Queitoavot,. Dee-, tutte a nome pofir 
\fag.odtmai;mo&naJacroy Senocle 
Il Mulìcoy c non altro,, alcun diranne s , 
In tal meftÌer.fàttofi elfendoii onore 
Ecco,, chedeUcMufeeinoiiiifcorda ,. 

FrovveditofcdjCori Damomèlev 
Cheiltrìpodeatev Bacco vha*dèd : icato> 
Eteancor tragL'Iddiiil più giocondo.. 
Buono, era trai fanciulli ; c col- fuo coro,. 
D'uomini farti riportò vittoria 
L'occhio avendo al' dicevole ». eaU'òncfto» 

Tenere,. manonTavoIgar;; fa Dea* 
Inchina tir r chiamandola Celeite;; 
Regalo del lacaffa Crifogòna- 
In calaAnficle con cui figli evitar 
Ebbecomunii- efemprei'oromeglio 
Eraognianno;, poiché da tepiendevano» 
Principio, ovenerand'a }■■ equei ; mortali 
Hanfopraglialtridimaggior vantaggi,, 
De" quaitengonacuragtlmmortali 

Conciterò,, fé fai qualche vantaggiò- 
A ibuoni i, aviandante, opurfé il trifto* 
Dateriportauficio-aJbuonoeguale.. . . 
Qiefta- tomba > dirai,, sìreffiinpace » 
Ego- 



Egodaput; dached'Erimedontr " - 
Pola leggiera filila l'aera teda • 

Tomba d'Euftènefiffonomilta, 
Buon Fa mente a conofcere coll'occhicr; 
Ben léppellirlo in pellegrin paefe 
Lui foKflfier gli amici moi dilcepoliv 
Imnoteta era a lor mirabilmente' 
Amico; edilfifonomoSofiftra 
Hatutti morto quii convenevoli; i . 
Benché debil trovò-, chi oontotennone* 

Rimira, tfforelUero", quella flatus 
Attento ; e dì , quando a tua cala renditi s 
Ì)'Anacreonte in Teo vidi l'immagine . 
Buono, s'alcunfumai, tra tutti i lirici . 
E le aggiugni , ch'a lui far cari i giovani , 
Verraidiverotirttolaiaelpriraere. 

Boricoèilfuonoi eTuom, della commedia. 

Trovatore Epicarmo . 
O Bacco , luldi bronzo a te qui polero , 

Del vivo in cambio, e vero. 
Nell'immenfà città dì StracOB , 

Comehjrcitradino ■ 
Poich'avea Iefto di danari un monte' 

A chi onorar volealo'. 
Che molte buone cole ei dine a i giovani; . 

Grande £a a lui mercede . 

AH* 

i 
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AìhUneBi Hpiccolo Midè» 

Fabbricò quella tomba in Culla llradà.; 
Eil titol Copra, vi mifediClita. 
Avrala donna tal favor, per quello ', 
Ch'ella nodrilloie loor Chieùmaappellaliì. 

^Fermati*, eguarda l'antico poeta 
Archiloco d'iambi j' il cui gran nome 
Allanoue, e all'Aurora penewonne. 
Amaronlo le Mule , e il Delio Apollo t 
Cosi fu egli armonioso, ed abile 
A far veri], e a cantare in folla lira. 

H figliuolo di Giove , a voi, coflui , 
Il combattente col lione, il forte 
Di man . primiero tra i cantori andati , . 
Sì defcriflePifandro da Camìro , 
Edifle, quante fece egli fatiche; 
Quello i lìeno , perchè tu'l fappia , il popolo- 
lece di bromo ; ed a ftar qui Io pofe 
AppreHoTOoltiineS, edanràmolti. 

*JtridiSeioJTeocrito; mà io, 
Che quelle colè fcriffii uno dei molti! 
Sono di Siracusa ; ediPralfagora 
Son figliuolo, e dell'inclita filina, 
Ni Mufa foreftieraio Baffi afora „• 
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